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ijLL’ ILLUSTRISS. I 

MARCHE SE ' I 



arena. 

Èrimo Conf ultore di S. M, per gli 
della Monarchia « e del B^gfto dèlta 
. Sicilia , fuo Conigliere nel 
Supremo S. Conjiglio di 
S*. Chi ara in Napoli 





0^ vi è ctìi* 
a' prima gìurW 
ta chiarament© 
non ravvifi e 
comprenda > la 
cagione, onde a’ 
V.S.IlIuftrtfli^ 
ma il.prefentc 

! Volume, venga 

confecfato: Defcrivefi ineflbi;ifto-: 
ria-deUa Sicilia , con luminofa bre. 

* ^ . r VI*» 
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TtvUì^ .narrata dal Signor D. Paolo 
"‘Aglioti della Città di MelIIna , ri- 
nomato «per molte Opere da elTo da- 
/te -alla luce . Ora a chi con maggior 
uitbtivo di convenienza e di dove- 
re dedicar^ fé tmn ' fé alla vodra 
. benigna protezione ; una volta che 
•liete un de* lumi di maggior gran- 
dézza della gloria della Sicilia ; e 
una volta che con tanto di cura e 
di Audio 4 con tanto di zelo, e di 
amore ne proccurate i vantaggi nel- 
la Confulta degli affari di quel ri* 
nomatillimo Regno ? La voAra fa- 
pierza nondimeno in tai limiti non 
fi riArigne ; ma » quarampio fiume 
di pure e nitide acque , non fola- I 
mente fi dilata e diffonde ìnbenefi- ^ 
zio della Sicilia,ma della Città e Re- < 
‘gno di Napoli , ancora , nel cui Su. ! 
7>remo S.R.C. di S. Chiara con fom- 
mq decoro», ed applaufo rirplende- 
^e . ‘ Chiunque ha la fortuna di trat- | 
f^ire'^con'VrS/ liluAriflIma conofce 
hen roAo il ficco fóndo inefauAo di ^ 
q^uella dottrina , che adorna la vo- 
fira mente, e*I raro capitale di pro- 
bità e di quella rcfiiettezza , che il 
cuore e la lingua he acc^qde e rav- 


•Cooc^le 


viva. Chi ifi V. S. Ilfu(!rif?ìma piiL 
vepfata nella culta , e foienfe Giu- 

_ f 

rifpudenza ?'Ohi di prudenza , e di 
abilitai maggiormente forriitvVf Di* 
•modochè non fenza ragion^ nbanifè- 
fta il voftfò rato 'mer^toVè^' talènto 
fi è lèmprd diftinto c fiete fiata ri- 
putata degna delle prime catiché 
(otto qualunque Governo della vo- 
ftra'i inclita ' Patria . Chi ^lièlle ’àitre 
facoltà pm ’intefa -ed efpertàf' fn 
quella ^rpeziàlitièrìte dell-f fior ia' có$ì 
. ‘Sacra» come^rofana ; che formano la 
•pregevol delizia delle voftre* appli- 
cazioni più gradite. Ne -quefto ftur 
dio -ad un Magiftràto disdice ; ‘an- 
ziché gli è' predfamente' ! necéflàrió.' 
Infatti come ed in qual guifa fvilup- 
pare le infinite leggi , che fembrati 
certe volte fra lor contrarie» come 
entrare nell* anima e nello fpirito 
delle medefime , fenza il pronto aju- 
to deir Ifiorla , che fchiera innanzi 
agli occhi le più minute circofian- 
ze e cagioni » e che ci rende fret- 
tatoli di ogni più lontano e divi- 
fo avvenimento ? Verità così a fon- 
do da parecchi Giureconfulti , epar- 

vf^ella 

;; Pian- 

* \ • 

Di' ■ 



Francia , Francefcò Baldtiìno co- 
nofciuta , che non dubitò formare 
uniibro intero , in cui con pruova 
di aperta evidenza fa conofcere » 
.non poteri! dare un perfetto Giu- 
.reconfulto, fenza edere nel tempo. 
.ifteiTp un Idoneo* compiuto. Ma 
io troppo mi avanzo nel ragionare 
di quello,» in cui V. S. Illudriinma 
.è un gran Maeftro'. Che perciò ta- 
cendomi rirpettofamente ; altro .far - 
nqn^ debbo » fe non fe fupplicare 
V. S. Illuftrilfima di volerli degnare 
di accogliere con benignità l’ offer- 
ta di un dono» che vi fa- col più 
rifpettofo olTequio , chi fi è pregia«- 
td» e fi.pregerà collantemente 

eifere • . 

— ^ 

* t • 

Di.V,S.IIludcir§!,. 


' 2>omenico Terrer, . 



DOMENICO 

TERRE S ; 

A chi vuol leggere . 


OlM il Signor LangJet^''" 
il cui nome è iì riputa» 
to in Europa , ne* fuoi 
principi dell’ Iftoria per 
r Iflruzione delia Ciò» 
ventù troppo fcarf amenti ragìom 
nava delle cofe di Sicilia , e 
di Napoli 'f impiegandovi poco più 
di UH foglio s e riufcivano fornii 
glianti notizie molto angujìe al de». 
Jtderio de* nojlri Giovani \ non può 
irnrnaginarfi il nerberò delle predanti 
«richiefh a me fatte , acciocché in 
guefla mia novella Edizione , fi fa» 
cefie un Volume a parte di Suppli- 
mento , in cui con qualche maggio» 
re € fi emione della nojìra IJÌoria fi 
ragionàpe . Or febbene io avef/i sul 
principio ripugnato ^ pel motivo , che 
un Compendio' non doveva maggior» 

§ 3 men» 
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mente àiftenderjì ; pure mi fi repU’^ 
cava , che ,fe il Francefe Autore un 
Torno ben ampio , tutto impiega- 
va ne' fatti della Francia ; ragion 
pur vo/ea , che flflefio fi facefie per 
Sicilia , e per A/àpoli : una volta che 
qui , dopo la traduzione fattane in 
Venezia ^ fé ne ficea l' imprejfwne : j 

Tapi oppi à che fornigli'mti] notizie 
più di tutte /’ altre ci ,doveano in- 
ter efiar e ; e che quefii due . nobìliffi- 
rat Regni fono fiati teatri or fune- 
fii y or lieti d'infinita ferie" di cu- 
riofi avfqenirnenti . Mi rendei' vin- 
to a quefie ragioni ; malfatto fla- 
va , eh' io non rinveniva chi volef- 
fe addoparfene l' incarico , • Pur 
finalmente cotanto rat, ^adoperai , 
iche ■ ebbi in mano un' ^ Compen- 
dio • dell' Ifioria di Sicilia,,^ Aetta'r 
ta dal Signor. JQ, -Paola Àgiioti ^ 
Mejfinefe , che ■ nell' ultimo Con- 
tagio , che in ^quella'" Città nel \ 
1743 * ha infierito immaturamentq 
ci ha tojto^ 

\ • '/« , qifanto fiùi a JVdpoli i 

po varie t ricerche t' mi à riuf ci- 
to .avere - un Rifiretto ^ .che » per , 
. : ■ po- ! 


, . .. -l' 



proprio prhcito Jìudto , leggendo- pf* 
JJìorici principali del Regno nofiro^ 
avea diftefo in foccorfo^ di fuavhe* 
moria un Letterato Giovane della non 
Jira Città . Or quefio fi è cercato 
di adattare alla forma del Dialogo , 
afiin di‘ feguir forme dell' Autor 
Francefe , non ^ già per propria eie» 
zione . Io già so , cìfe ciò^^ non Hu» 
feirà di compiacimento ' alf Autore ^ 
che tutto altro penfava , che alcune 
fparfe Memorie , a fuo proprio ufo 
raccolte i doveper- veder la Iute del» 
le fiampe donde la' fua mode fila, 
lo tiett lontano ; anche perchè sa 
molto bene i cIk il formetfè una giu» 
fi a Ifl'oria fia non' già ùn opera tu» 
multuaria ,'-e dp e/eguiififra le in^ 
tralci ate '^occupazioni ^>del Fdrb >, » 
cuh egli è ’ add et to . ma nelle foli 
di ni degli"' Are bi^ ,v e pòli foc cor fo 
de'' manuferitti delle monete- antì^ 
che ^ e de* 'mamif alla^-^manC \ Con- 
tuttociò o V abbirt, ò' nò la'' male t a - 
dado è^già'^tr attori II pubblicò in- 
ter epe' e *l mmag^w^ àejla^éojlru 

Gioventù doved' cértardenie prepònde- 
rcire al di lui gtnio privato Per le 

qna- 
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^uaìi cofe tutte so uott a tort(y r»p 
pcrfuado d' incontrare compiutamente 
il tuo piacere , erudito mio Leggitore^ 
e quejìo tanto maggiormente , quan- 
to fenza Jiare a far qui lungo Gz- 
talogo de' nojlri IJìorici , gli tro- 
verai citati nel margine , conforme 
occorrono , ed il hìf^gno lo richiede.» 
Vefìer poi c.refciuto più di quelchè . 
fi penfava la mole di quejìo Volume, 
ha fatto sì , che per non renderla 
ampio in maniera , che non fi po.^ 
tefSe ligure ^ non abbia potuto prò- 
feguirfi l' [fiori a di Alàpoli più 
de ir anno 1700* Ma il refiante 
che conterrà avvenimenti afìai 
rimarchevoli e gloriofì , fi darà iti 
uri altro Tomo a parte , fe pu-» 
re il preferite incontrerà il tuo ge- 
iùo» Per la Sicilia ancora , fe ave- 
rà f i fi e fio tuo gradimento , darò 
ancora diflinto il ragguaglio della 
Fefii lenza in Meffina ultimamente 
accaduta ; nel che Spero ritrovar 
qualche altro Siciliano Letterato , che 
rai favorìfca » Vivi intanto felice , e 
gradifci il buon' animo , che ha 
d' incefiantemente giovarti . 

EMI- 
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EMINENTISS, SIGNORE 


D omenico Terres pubblico Librajo di 
quella fedeli/ìima Città umilmente 
cfpone a V, Em. , come defidera dare alle 
llampe un’Opera intitolata Suppllmento all* 
Jfiorìa del S'igmr Abate' ÌLanglet,S'a^p>\\c^^tt 
tanto V, Em. degnarli ordinarne la revi- 
fione a chi meglio.le paferà;e l’averà a gra- 
zia, ut Deus , &c. 

Admodum R»P. D,JJtdorus Sanehez de Lu- 
na 0. S* Bened, revìdent , ér referàt in feri-, 
ptis , J^at* Neap^die 1 7. Mari» 1744. 

CARM.GIOFn EP. ANT. VIG. OEM. 

Julius Kicolaus Tornus Canon.Dep. ' 

% 

L Ibrunt 9 cui tìtulus,ejl : Supplinaentp al- 
l’Iftoria dclPAbate Langlet ; JujJu Em. 
Tua dìììgentér expe^ì I tumque nìhil ineo 
deprehenderìm Religioni , aut bonis morìhuì 
contrarium t publìca luce dignum cenfeo • ^ , 

. Neap, e» Monajierìo S, Severìnì Kalendìs 
Aprììis MDCCXLIV, , ; ’ , 

Humillimus , è Obfequentìfs» Ratnulàs ? 
D.llìdorus Sanchez de Luna O.S.B. > <♦ 

Attenta Relatìone D.ReviforifrJmprt- 
matur . Datum Neap, bac die ^,Maji 1744. 

Julius Tornus Ganonici Deputat. 


S.R.M. 
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SIGNORE ! 

D OraenlcO Tcrres pubblico Librajb df ' 
quella fedelilfima Cità umilmente 
efpone a V.M. come intende dare alle {lam- 
pe un’Opera intitolata Supplhnertto 
rii del Signor Abttte Litnglei t Supplica per- 
ciò V»M.d«gnarfi ordinarne la rivifione a chi 
meglio Te fémbrerà ; e Taverà a grada , ut 
Deus Ikc» 

Admodum R,P, DJJtdmtx Sanchez de Z.u» i 
ffa in hac Regìa Unì verji tate Stu^oritnrProm 
fejlr revìdeat ^ éx in fcriptìsteferat • 

Meapolidìe 17. menfis Martìi 1744* 
G.GAErANUS AR6H.THESS.GAP.MAIw 

P Hr ordine di V. Ei Illuftfiflìma ho letto 
un’Opera intitolata Supplir»ento aWlfio^ 
9 Ìa delP Abiti Ldnglet ; e non avendovi ri- 
trovata cofe che poflà pregiudicare a’ So- 
vrani Dritti Regali 9 ed ofténdere^ l’ onefto 
Civil Coftume ; la giudico degna dì darfi al- 
le Stampe, a maggior profitto della Gioven- 
tù ftudiofà-. 

Dal Monìftero di S.Se velino 5o«Aprri744- 
Di V.S.lHu{lrifs. 

. ^evotìfsX)hhlìg%Ser<5,0^eq uiojtfs^ 
D.Ifidoro Sanchez de l una , 

Die 
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aie a. nu^fjumi 1744 . Neap, 

*h 

Vtfo Refcripto ExcellentìJJìmt Domìni fub 
•dìe 10 . menjis Mtji currentts anni , ac ap^ 
frobatione faHa per R* P. D.lji^rum Sanchez 
ordine S» R, M* de cornmìjjìone Reverendi Re» 
^ii Capetlanis Majorìs • 

RegaPts Camera Sahfiai Giara ‘ provìdet , 
decernit , atque manda t , quod imprimatur 
cum ìnferta forma prafentìt fupplh'u libelli « 
%• Approbationts Domìni Revij orisi Rt in pUm 
hlicatìone firvetur Regìa Pragmatica ^ Hoc 
jfnum , éc* 

MAGGIOCCÒ^ DANZA, 
f RAGGI ANNI. 

111. Marchio de Ipolico firsefes S. R.C. 
tempore fubfcriptionis impeditus • 

Ili. iyXarchio CaHa£;aola non intecfurt • * 


Regìjirata ìn regifiro Regalìs JurìfdiHimìt <, 
fol.5. 

Za Rocca . 


Maftellpous • 
TA- 
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DELLE LEZIONI 
Per ia Storia di Sicilia • 

I. Lezione,' ^^^orutAnt 4 C(i deUti Sicilia • 
w pagi ' V I 
If, Storia della^SiciUad/tila nafcita delSaU 
vadore • ' 

II L Storia della Sìcìli^t dai Re Norrutan* 
ni fino al Re Manfredi . ^ o 

IV. Storia della Sicilia dal Re M^tifredi fi- 
no a Rietro Secondo , 79 j 

•y. Storia della Sicilia da Pietro Secondo firn 
a Maria» * * 114 

VI. '‘Storia della Siciria da Mariafiioo a Car- 
lo V» ' ' 1x7 

VII. Storia della Sicilia da Carlo V» fino a 

C(irlo Borbone frefente Regnante . 147 





STO- 


, ’s T o R I ■; ;* 

della SICILIA.’ 

LEZI O .N E . I. , ; 

■ Storia antica della Sicilia^ \ 

i 

ì " 

D. Ofà intendete Voi per la Storia 
V i della Sicilia ^ ' ^ 

R, Per r antica ftoria‘deI!i Sicilià ^ 
intendónfi i tempi, che fono pà(Tati,‘dac- 
che cominciò ad elFere abitata , finaal- 
lora , che fu interamente Ibggiogata da 
i Romani . Queft’ Ifola la più popolata , 
la piu fertile , e la più grande de! Me- 
diterraneo ne’primi tempi dopo iidHu>- 
vio fù abbitata da* Giganti , CìcopU* 
^.oftrigoni, Fcaci', e Lotofagi (rf) de'* 
Ì 5 uali fi fon veduti in quantità l’ofla in 
varie parti di ^fla (^), Quetti paflaroiiO 
dopo la diyifione delle genti in Sicilia 
Supplem»P,l, ' A per 

Va) Omero , Vergilio , B liodo , Euripide 
Veendoi^, Tucid. lib,6, Giuftin, lib* 
Strabene . Steph, Bizant ', de Vrbib, Trego, 
Mela, 'Plinhy Solino 

( jb) Maurolic,rer,Sicanic, Comp* lib, i • 
Eazeliyàlguarnora* 
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%e Compendio DELLA Storia 

perle ft retto canale diMeflìna, e forre 
per terra fopra ^uelT Ifìmo, le creder 
Tuolfra coloro , che* IbHengono efler 
queft’ ll'ola (lata un tempo Penilòla del- 
l’ Italia , che l’ univa dal Pelerò alla 
coda della Volpe(^j,ofe pure vi paflaron 
per mare , nojj poteron,te«cre.,altra ftra- 
da , che lamedefima. (b) 

. D. Onde franerò i hro nomi i Giganti 
di Sicilia per dirjt Ciclopi , hefirigoni^eei^ 
ti ^ Lotofagi^ 

_ R. Da alcune loro circo ftanze . I Ci- 
clopi furono così detti, percióche linie- 
ro i Poeti aver’ egliuo avutp unìol od 
chic nel mezzo della lor fronte.(.c) 1 Lo» 
iliigoni perii lor mèltiere’di coltivarci 
frumenti (d) , ficcome i Feaci per 1 arti^ 
di navigare (e) , ed i I otofagi , perche 
éran giardinieri, benché di quelli ulti- 
• i- • . m| 

^ 'tH^ert. critìcÀ di Taòlo Agliotì re. 
'Cit, nelì^- Accadem.'VthiHt, de' Pericola r.t?^ 
Strab.lìb.€»Bornet,Tell,Téeor.Sacr,de di- 
luvioyi^ di^olutJTerr.lib.t . cap.S fol.^^. 
Vare n.Ceig taf .generai Jrb. i . par.^. Sai- 
lujìr.ìn fragm ùiujiinilib . - 
(by jji^ert.criticuit, . 

(c) t Ji odo nelle Teogort* . 

(d;l Plinio Itb.ilSilio Italie, 

(e) OmeroOdtj[Jib,6,ji ‘ » . ' 


PerlaGioventu*. j 
tni poche notizie avanzino nella ftoria' 
Siciliana « 

D . Chefegero quefli fui primo arrivo in 
Sicilia f* 

■K.. piantarono la loro prima abbita. 
'zione nelle parti orientali di quellaTer* 
ca , cominciando ad «diticar MeiUna , 
nelle cui vici ne contrade abbondante di 
miniere di ferroincominciaronoad efer- 
citare il lor m :fticre(<»> , forl'e a ptov ve- 
dere i loro compagni Lellrigoni d’ idra* 
menti per la coltura , giacche avanzati- 
£ per il pael'e , andarono a pia orare i loro 
foggiorni ne’ Campi Leontini E 
quindi per facilitarne ih commercio i- 
Feaci , che sperano piantati ìa Iperia vi- 
cino, dove poi Ibrle Siracu'a , intro- 
duflero l’ufo delle Navi . Allora quelta 
Terra era detta cioè vicina y li- 

gnificando, che forte la Terra pili vici» 
jia all' Africa, abbitata^ilora da'Feni- 
c) . {c) Ed i Popoli Tuoi naturali. app"l- 
lavanfi Sicani . (d, Allora fu , che U 
Mongibello vomitando per una nuovi 

A z roc, 

(aj V Urlio Uh, ’j. c.yfi. 

(b) Didimo^ Euftazio^ Licofrone , Tuci- 
^idCy Strabane iy>c. - - 

(c j Bochort, Geograf.Sacr^Um.z. 

(d^ Timeo preffo Dfodor*Bocort,cit» 



4 Compendio della Si*OR.i A 
tura fiumi d’accelb bitume, e Icorren- 
■ dopertuttelepartiprientalijconiftre- 
pito dì molti Ipeffi , ed orribilitremuo- 
ti ( <f ) , rompenciofi l’ Iftmo , che la Sici- 
liaairitalia univa, parte degli Abbi- 
tariti delle parti Orientali , lalbiando l<e ' 
proprie abbitazioni , paffatono a pian- 
. tarli al le Occidentali (hj , dove ritenen- 
do l’antico nome di Sicani , diedero alla 
parte Oiientaie dell’ lidia il nomedi Si- 
cilia , cioè tagliata , o rotta{c)y ed a’fuei 
abbitatori ijuella dì Sicoli . ' 

D. NonfoHo I Sicani^ e Sicoli popoli 
firanieri^ xhe pacarono ad abbitar la Si» 
cilia in decorilo di tempo ^ 

R. Cosi dicono moki Storici ,c<iua 11 
tutti ; ma Diodoro Sicilia no con l’ auto- 
rità di Timeo ci afferma il contrario j 
anzi da Ovidio, daDiodoro, e datant* 
altri fi à , che Meilìna età già edifica- 
ta , quando lèguì la divifione della Sici- 
lia dallVltalia ; ed in efetto a Cluverio, 
Bocortq, ètant’altri, intanto non pia- 
ceTopinionc, cheMelfina fia fiata la 
prima Città della Sicilia, inquanto ere* 

dono 

i ifa) Diodoro^ Aglioti dijfert,cit^ 

(h) Diod» Bacch,de Tberm»Lebert. 
mond, ■-* 

;ru • 




Perla Gioventù*. '5 
donOjCheS. Girolarno l’ avefT«?da iìj ìnfe'-» 
rito nella Cronaca d’Eiiiebio* ma il tcllé 
eit.S.Dottore nella prefa iion fidichiara, 
che di quanto fcrriTe Eufebio dalla crea- 
zione del Mondo alla delfruzione di 
Tro;a, egli ne fu folanaente tradutto- 
re; e cosi ceflTaado la cagione del dub- 
bio , refta fermo, che Meflìaa fù la pri- 
ma abbicazione della Sicilia . (a) 

D. ^uali fu'-ona p^oi i [e%uenti Abhita~ 
to^i della Sicilia f 

R Molti lìmi Fenicj la frequentaro- 
no con Tocca fion del commercio , e del- 
le navigazioni ,, e vi piantarono molte 
Città (^) ; quindi i Greci , eh* erano 
paiTatiin Italia edabbitavano Cuma ,e« 
icrcitando il melf iere di Corfali , inna. 
moratilì del Porto di Tancia, comodo 
per T cferci/Joli>ro , fe ne ioipidroniro- 
no lotto la feorta di Perierc', eCrateme- 
me , e vi fabbricarono un Arfenale . ic) 
Avvifati finalmente i Greci Calcideh 
■‘di >Jegrop»nre della fertil iti 'del terre- 
no della Sicilia vicragictaroao, ededi- 

' A , fica. 

*^a) Re'ina Kot» Star, di M.eff, hm,i, d- 
glidtidijfert.Storic.Crieic, 

(b) Socort.Geograf,Sacrat.%, 

(c) Tucid.lib.6.Paufan.in 
ttét MUStQTf di MeJi. 


€ Compendio DELLA Storia 
ficarono Naflb, e queftì furono i primi 
Greci y che dalla Grecia arrivarono in 
in Sicilia (a) nella Olimp. 1 1 ► anno i • . 
all’ invito de* <iuali poi molte altre Co- 
lonie vìgiunlero » che p^)poIarono vie- 
più Meflìna, Catania &c. , a legno chrC 
cullcdivanole l'plaggìe della Sicilia con 
molta gelofia, impedendo>che altre na- 
zioni vi approda fsero . (b) 

D* Cbefeguì dopo quefio accrdftimento^ 
di Popolazione in Sicilia.^ 

R, i Tanclei per viappiù ingrandirli 
fpedifcono Antinefto in Calcide,il qua- 
le al ritorno portò feco una gran compa- 
gnia di Melfinefi y e con rajuto de’Tan- 
clei affediaro , ed occuparono Reggio in 
Calabria (T);. onde crefciuta Tancia in. 
potenza» incominciò a mandar Colo- 
nie Cdj, e fabbricò Milazzo, Taormina» 
Imera (e),lbla C/;,Metauro (g) ; De*^ua- 

i <■ i '• U ♦ ' '<■ . ' • ‘ -I - • 1 li 

* . (a) TucidJib.^iiiartian.Eracleefe nét'- 
fa deforiz-del M.ondo,Eufeb, Cfonic» 

(b) Jfrabtone lib. 6. 

' (c > St fabone lib 6, PazelL dec,i, Uh.i^ 

Eazelf»cit,. 

(e). Marziano Eracleefe defcrizìon. del 
Mondo.TucididJib.6. StrabJib.6.Teojra- 
' fio Stor.delhpiantcSazelU' i^> (0 Straba 
4it, Marzia nafcèt^ (g) SoUn.cap^ì*' 
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li avanzamenti fatto confapsvole Ar^ 
eh ia da Corinto pi isò » ed acquiftòOr- 
tìgia la prima delle Siia-cule , i cui po- 
poli pilsarono polcia ad abbicar Acre* 
che dilatatifi poi per le parti mediterra- 
nee, acqui ftarono Leoncino; ed i Nal'fio- 
ti slargandoG , fabbricarono Gatania.C<i) 
In lemma tutte le Città Greche in Sici- 
lia fono, Nafso , Ibla , o Megara , SL 
lacufa, LentiniV Catania , Gallipoli* 
Eubea, Mile* Imera* Taumira, Se» 
linunte, Gela * Girgenti , Gamerina* 
eMelfina, dopo chepafsarono i Greci 
in efsa l’otto AntlneftoCfi) . 

D. Qual f ìlio fiato di q^uefi' Ifola ^ 
tirodotti inejfa già i Greci> 

R. Sempre in continue guerre, e tur- 
bolenze. Era la Sicilia in quelli tempi 
pcpolata di Città >icane , Sicule*e Gre- 
che , che tutte intente a dilatare i loro 
domini, s’ impiegava no in l'anguinoGl- 
lìme guerre, tra per a::quillare nuove 
terre, tra per difenderli le antiche > ed 
in quelle vicende il governo loto, ch« 
era flato Tempre o deinocratica , oarillo- 
cratito foffri molte variazioni , lìnche in 

A + al» 

fa) Tucidide lib,6^ 

(b) Marziano Era ffleefe deferizion, dtl 
Mondo ^ 
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aleuoepafsò ad efser monarchico, che 
foi fi dege ncrò I n tirano ico . < n 

D. Quali furo iTiranni più rinomati 
dclla'Sicilia ^ < ; ’-c 

R. Il primo fu Falaride in Agrigen- 
to, cheabolendo l’Oligarchia, intro- 
'dui'se in Sicilia la ciraonide. A quelli , 
che fùdapidato da fuoi Popoli , iuccelse 
Teronc, nello .ftefso tempo che Pene- 
aio acquiftò la tirannide in Leootioo» 
e Terizzo i n Imera , all’ twa quaodos'e- 
rarefo Tiranno di Sèlinunte Pitagora* 
Sulle pedate di quelli fi fece (Irada al do- 
minio di Gela Oleandro, a cuitrucidar 
to fuccefse Tppocrate, che vicino a mo- 
rire iafciò tutore de’ fuòi figliuoli Gelo- 
ne ; ma quelli fi.refe Padrone} , c,Ti«m- 
jiodiiGela^’ di ctiinediede il dbmttiig 
al frateJ ioGerone ^«ji^audb pa^fs^ aliati.- 
rannidedi Stiàcufa , che da lui conobbe 
le fue prime gilandezze. Dopo quelli vi 
furono Tiranni in Si racu fa i due Giro- 
ni , Trafiljulo, i due Dionigi , ed Aga- 
lode . In Catania Mamefco , in Leoatt* 
no Ifeta , ed in Meflìoa l^one . C<«) 
il D« Hon arriifarmo ancora in Sicilia i 
Trojani / Cartagineji^ 

In quanto a’ Trojani , tutti i Scrit- 
tori 

" (ai iodor, VtutarcJn Timohon^ 
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tori Greci dicon di sì, ma ì moderni Crv 
tici , che negano il viaggio d’Enea , ci 
fanno dubhitare ► I Cartagine fi però é 
veriffimo, che vi arrivarono, c fu la pri- 
ma volta quando nell’ Olimp. 5 5. edi- 
ficarono Nazia, Solante ,.e Palermo . ia} 
Vi tornarono poi con poderolbefcrcito 
com andato da Amilcare , fpinci da Serie 
Re di Perfia, che temea l’unione de’Si- 
eiliani co* Greci y tanto piu che Atalfila 
Tiranno di Reggio 1 * aveapure invitato 
conpenfiere di cacciar dal Trono d’ E- 
metaTereone, per riporvi Teri Ilo fvp» 
Suocero. Ma Gelone genero di Terone 
ii i cacci con la morte di Amilcare , c 
con la totale defolazionedelPelercito 
deU’armata . 

D. Dur» lungo tempo il dominio de' Tl^ 
vanni in Sicilia ? 

R. Nò; poicchemortoGerone,Tra- 
fibu Io negata la fucceflione al di lui fi- 
glio Diromene , fall al Trono di Sira- 
cufa , lo che mal fofferto da que popoli, 
fu ca gione d’ un’ aperta ribell ione , e no 
fu fcacc iato dal Trono dopo una languì-, 
noia battaglia feguita uel porto grandp 
di quella Città. Cc.) Così fece Agrige n- 

A 5 toi 

Tucidide, Cb) Dìod. lib, 1 1 . firo» 
dotdib.T* '‘C; DhdJib^kì.^ 
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tOj c così Imera co’ loro Tiranni^ le- i 
giiendo di quelle l’ e Tempio Catania^ e- 
Camarioa(tf). Dopo ciò venne in pera* 
iìere a SiiacuTani d acquiftare il domi- 
nio della Sicilia tutta , onde meflb in or- 
dine un. grand’ eTercìto ipallcggiato da 
un numero picporzionato dicavalli, e 
polla in mare kloroarmata, fulor pti- 
iuo penfiere attaccar Leontino ptovve- 
dendoa’^bilògni della guerra con nuovi 
daz;, e tiibuti importi alle Città del lo- 
1*0 deminio . 1 Lentinelì non valendo a 
lefirtere a tanta forza, chiamarono gli 
Aren ielì iquali l^dita una grande 
armata , vennero ad incontrare la nemf. 
ca , collante di galee Siraciifane , e Mef, 
fìnelì di già alleare - Quelle , ancorché 
tóinoridi numero, neloftenner l’ attac- 
co; ma ne perdettero la battaglia , ben* 
che con molta perdita degrafl'aiirori.On-- ' 
de,aequirtandogli Ateurefimiggior vi- 
Jtore , e vinta una battaglia campale nel- ^ 
'fe pianure di Milazzo , vennero ad irai- 
padronirf) di Mefllna , benché poi furo, 
jno fiibito fcacciati dagli llellr Mefiìne/i,. 
aiutati da*Sfraculani,e da*Locrefì d*Ita- 
lia , dopo due battaglie navali avute net 

Ca- 


f à) Diod, IìB a I . 

(b) Diod, libt n . Elìditi lib^ i ► 
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Canale d i Me flina . (<r ) 

D- Qhe feguì dopo qusfi a. Guerra ^ 

R, Dopo varie vicende» fi divenne 
allo ftabilimento d’una pace»della «jaale 
non godi lungo tempo la Sicilia j poiché 
volendo i Melfinefi cacciare dalla loro 
Citta i Locrefi , che prima aveano ac- 
colto come alleati , fi d iv ilero i n due fa- 
zioni (J}-) . In Lentini molti Nobili te- 
mendo de* popolari , fi ritirarono con le 
lor famiglie in Siracufa» dove furono 
ricevuti » come a’ Lor Cittadini » ma vo- 
lendo rettimi i fi alla Patria» neforfeu- 
na fiera guerra civile. Gli Agrigentini » 
iCamerinefi» e que*di Catania intca- 
prefero la guerra contro Siraculaaper- 
l'uafionedi Fuace. E quindi ritornarow 
no in Sicilia gli Ateniefi con poderofif- 
iìma armata alleati a’Lenttnefi» ed a* 
Segeftani . Richiefero quelli l’alleanza 
diMelfina; Ma que* Cittadini vollero 
mantenere unaefatta neutralità; Onde 
li rifolferoquelU d’attaccar Catania»ch? 
larefera piazza d’arme. Cr) In quella 
guerra molti furono i fatti d’^armi. Il 
primo fii contro iSìraGufani Ai Ile vied* 

A 6 Avo. 

(aJl D/od.cir- 
' (b> Tucid^lib.s^ 

4 ^ci Vtutanhmin Kkitt* Tu(idJik*S4 
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Avola , ed Eloro . Il fecondo fu navale 
jiel porco maggiore di Siracula, dovei 
Siracufani perdettero fedici Galee. H 
terzo , che fcgui nel mede fimo luogo fa 
fatale agli Ateniefi , niente meno che 
il quarto, quando quelli avendo ucci lo 
di notte le Sentinelle , tentarono di for. 
prendere la Città di Siracufa, cfuroa 
relpinti con molta perdita. Arrivò pri- 
ma della quinta battaglia un forte Ibc- 
eorfo da’ Spartani mandato a Siracufa , 
in tempo che quel laRepabblica avea già 
ruoto TErario, ed allora vi-nferogli A- 
teniefi in una battaglia navale nel loro 
porto , che furono ridotti in peflimo flato 
nel fedo attacco di mare , quandoi Sìra- 
cufani abbattero'no^ piii di 40,. Galee ne- 
miche. (a) 

f>. Oofa f scoragli Ateniefi dopo a 

perdita ^ 

R. Nicìa, che rt’avea il comando^ 
vedendo già ferrata la fua armata nef 
porto con una catena , che i Siracufani 
arcano tela dal Promontorio Plemmi- 
lio all’ Ifolai, pensò di» lal'ciar le navi 
con gl’ inferrai , e buona parte del fuoi 
bagaglio, ed a marcia sforzata partirli 
verib Catania per terra, dividendo in 

. due 
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due corpi l’efercito, d’un de’ quali Jil 
comando a Demoftetie diede . I Siracu- -- 
fani però accortiil della tilbluzione , li 
prevennero a contraftar laro il paflb; on» 
de furono forzati a voltar indietro ver 
Camarina , laiciandodi notte alcuni lu- 
mi sù ’l campo t per tenere così a bada i 
Siracufani . Per tutta la notte marcian- 
do Nicia , arrivò fopra d’ un colle , do»- 
ve afpettava 1* altra metà comandata da 
Demoftene ; Ma quelli inviluppatoli in 
ili rada non cognita, arrivato sù ’l far 
del giorno alle fponde del fiume Caci- 
pori , fù arrivato dalla Cavalleria Sira- 
cufana, alla quale, dopo un lungo valo- 
rofilfimo combattimento , bifognò che 
ccdelTe , reftando tutti e prigionieri , e 
motti . Nicia dall* altro canto attenden* 
do l’arrivo di Demoftene , fù forpreib da 
Siracufani > i quali prima di prefentar- 
gli la battaglia , fu propofto d’ arrenderft 
prigioniere. Accertato egli del fatto, pro- 
pofe d’arrcnderfi a patti di eflergli ac- 
cordata libera T ufeita dalla Sicilia , e 
Soddisfare le fpefe della guerra ; ma non 
clfendogli conceduti , fi divenneairar^ 
mi. Fu oftinata la battaglia , chefifo- 
fpefe, fovragiunta la notte , nel di cui 
Spazio arrivò sò ’l far del giorno al fiume 
AfirarOydt cui con un diftaccamento 

‘ i . . ira - 
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impedirono i Siraculani il tragitto , ed 
incalzato r elercito degli Aceniefì alle 
fpalleda SiraculaDi fu fatto a pezzi, ren- 
dendoli prigionieri di guerra queMoli 
mille, che rimafero vivi . E «quello fu 
il maggior fatto d armi , che fino a quel 
tempo V i folle ftato ma i . (rf) 

D* Non tornarono mai pià i Cartagine» 
Ji in Sicilia f? 

R* Vi tornarono lòtto Annibale, che 
n’accettò il comando per vendicare la 
morte d’ Amilcare fuo avo e di Gifco- 
nefuoPadre; Vi pafsò con 6^0. Galee * 
e molte Navi di trafporto, arrivatosù’l 
Promontorio Lilibeo lì uni colle truppe 
de’Segeftani, de’Sicoli, e de’Sicani, 
che peropporfi per l’antica nemicizia,aU 
le Città Greche l’ aveano chiamato, c 
formato un efercito di cento mila Solda- 
ti. (b} Affafì il Caftello Mazaro, e Io 
pofeafacco, ed andò a metter 1* alTedio 
a Sei in unte, chedopouna vigorolìlfima 
refi (lenza , fu quali dillrutta , ElTendoli 
que^pochi Cittadini avanzati alla ftrag- 
ge , rifuggiti in Agrigento » Cc) benché 
poifolTe Hata ripopolata col permeffo d* 

An- 
ca 1 Vinta rc.cìtXucià.cìt, 

(b) Tirmeo prejfo Diod,lib»l i», > 

. (c) Diod.fieS, hCtCit^ 


/ 
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Annibaie» che vìetc> a’Citradinirefti- 
tuici alla Patria di potere rifabbricare la 
maraglìa* Df là^ipalsò Annibaie ad at- 
taccare Imera , ma la tro/ò inel'pugna- 
bile» tra per la fortezza delfito» tra per 
il valore de’Cittadini y e divenne viep- 
più force per il Ibccorlb introdottogli da 
DiocleSTraculano con molte truppe A- 
grigentìne. Onde fatta unaanìmoia ibr- 
cita, incalza ro.no Tlnimico fino nelle pro- 
prie linee con perdita numerofa di Car- 
taginefi ► Pensò perciò Annibile d’ im- 
ped ire i l ibcco ilo de’ S ira cu fa n t » o n de fé 
Iparger voce» cheavea della l'uà armata 
fatto un diftaccamento per attaccar Si ra- 
cufa, Io checredutoda Dioclejfu motivo 
d’abbandonar la difela d’I mera , perlbc- 
correrSìracufa i'ua Patri a. Mancato que- 
ft’appoggio agri line refi » Annibaie re- 
plicò continuatamente gl i affalti, e ben- 
ché i Cittadini d’imera fecero prove in- 
dicii»ili del lor valore » bilbgnò- nondi. 
meno cedere , a fegno che entrato An- 
nibale a forza d’armi, polca fiaccola Cit. 
tiy e ne fi diroccare fino. le fabbriche » 
onde forfè dì là a poco tempo Termini 
lei miglia dall’ antica Imera dlftanre.fiil 
E>opó qiualchc tempo entrata 1’ ambizia. 



DìoddocsìU 
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ne ne’ Cartagine fii di pofledece tutta fa 
Sicilia y vi ritornarono con namerofo 
iercito, ma vi perdei^ no una metà del» 
la loro armata, incontrati dalle Navi 
Siracufane ne’mari di Trapani ^contut- 
tociò disbxrcarano preflb Agrigento lao^ 
Soldati l'otto Annibaie , ed Intilcone , i 
quali propofero agli Agrigentini, oche 
l’eco fì allea-flero, o cbe fi dichiacafl’er 
neutrali nella guerra , eh’ erano i Gar<» 
taginefi per imprendere contro Siracu» 
fa ; ma non volendo quefti a niuna del- 
le prò polì a io ni afl'encire, a (Tedi aro no t 
Cartaginelì la loro Città , e l aifalirono» 
ma invano, poiché tanto ne folle nner 
grafia Iti , finoche ufeiti dalle mura, 
appicciarono'fuoco alle machine , ed al- 
le trincee degllaflalitori; Seguì niente- 
dimeno r alTcdio , ed una'gran rotta fofl. 
fri r efercito Cartaginefe , polche con 
un nuovo foccorfo dì Siracufani furono- 
battuti, edifperfi: efarebòefi libejfata 
Agrigento , fe la flotta Si cacufana , che- 
ve n I va a porta re i v i veri al la G» ttà , cA 
, all’ efeicito f non folTe Hata forprefa dal- 
la Cartaginefe , che fe ne refe padrona; 
Onde mancando i viveri , fuggironoi 
Cittadini,ed Agrigento reftò preda de* 
Cartaginefi . (<3f) 

DiQd'AoC.Cif, 
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D. che fecero i Siracufarti dopolapre-- 
fa à' Agrigento 

R. ElelTero par loro Duce DIonI fio il 
maggiore, che poi divenne loro Tirati, 
no . Quefti conchiufe una pace co’ Car- 
taginefi ,'che non durò lungo tempo, eb- 
be contro loro molte guerre con varia 
fortuna, e tanto crebbe la di luì poten- 
za , che dando a’ Meflinefi parte del l'uo 
territorio in dominio, per non averli ne- 
mici (rf), palsò in Italia a portar ivi la 
guerra * Spalleggiò molte Città de’ Sìca- 
ni , che s* erano foravate dal dominio 
Cartaginefe, Soggiogò Selinunte , ed 
edEntella, ebbe per dediaione Erice * 
cdopounapace conchiuià in Siracul'a » 
morì di veleno , e di ferro, {b) Succcf- 
fe a Quelli D ioni fio il di lui figlio, che 
fé venire dalla Grecia in Siracul'a Plato- 
ne , da cui era aififiito infieme con Dio- 
ne fuo cognatojma tofto fc ne privò a lug- 
geftioned’alcani adulatori dell* uno, e 
dell’altro: Relegò Dione, e Platone 
tornò in Grecia. Dopo «gualche tempo 
fù chiamato di nuovo Platone dal Ti- 
ranno, che vi tornpa condiiione di ri- 

chia- 

(a) Diodlib.^, 

(bj Giufiin»Ub,^o»c,$,Vlutarcdn 
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chiamarfi ancora Dione , ma non ve- 
dendo adempita la promefla , abbandonò 
di nuovo la Sicilia . Dione intanto col- 
legatofi co Meflìnefi , e con molte alt te 
Città Sicane coir intelligenza de Sita- 
cufanì , entrò armato nelle Siracule len- 
2a alcuna refiftenza, mentre Dionifiò 
era in Italia a fondare alcune Colo- 
fuorché inOrtigìa, che reftò 
per Dionifio , in cui egli tornato in fret- 
ta all*avvilo,fi ricovrò dopo la perdita d*^ 
una battaglia . {bj Efl'endo in quefto fla- 
to Dionigi» Callippo amico beneficato- 
di D'one, cercò incontrar Toccafione 
di afeendere al T reno d I Siracul'a : Am- 
mazzò Dione , e preJo il cerna rido , ten- 
tò i* acquiflo di Melfina » e di Catania » 
ma nefù ri*pinto ^SVggiogò bersi fteg'- 
gìo, ma fu ivinccilo da’ di lui Soldati 
ribellati (c), ed all’ ora Dionifio ripigliò 
la Tira nnìde . 

D. che rie fu poi de Cartagine fi ^ 

R, Tentaron di nuovo d’acquiflar la 
Sicilia con un eferciro di 50. mila fanti^ 
e 50. Galee lòtto incornando d’Annone, 
con cui Iceta Tiranno di Dentini lì col- 

(z) Diod.lt b» i 6 . PlutarcAn JDionif 
(b) Oiod.plutarc,cit» 

(cj Plutarc 9 cìt^ 
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Jegò , avvalendofi delle turbolenze del.» 
Ja Sicilia, mentre Mamerco titanneg» 
giava in Catania , ed Ippone in Medi. 
Ha; Tentarono gli alleati Ibrprendcr 
Siracufa ; ma quei Popoli chiamando 
in ajuto i Corinti, ebbrero l'pedito da que-. 
iti un foccorfo fotto la condotta di Ti. 
moleonte nemico giuratodc’ Tiranni. 
Arrivatoquefti in Siracufa, trovò che 
Icetaaveacoftretto Dionifio ad abban. 
donar la Città, e rinferrarft nel Caftel. 
lo . (it) Dopo qualche tempo dellrulfe 
Timoleonte Tefercito d’iceta, relegò 
in Corinto Dionifio , dove mori Pedan* 
te , e liberò Siracufa, e molte altre Cit- 
tà dalla tirannide , ftrinfefi in alleanza 
<con le Città Greche , domò l’ardire de* 
Cartaginefì , e diifecc l’efcrcitodi Ma- 
merco» Quindi dopo molto tempo, ri. 
launz iato il comando, pafsò la luavrta 
con molta moderazione , godendo della 
pace, e della libertà da lui portata, e 
mantenuta ih Sicilia , ed ebbe nella fua 
morte Tonoredel funerale a pubbliche 
l'pelc (b), 

D. Durè molto tempo quefta libertà ,•» e 
quiete in Sicilia ^ 

R. la 

fd) Diod.lib. i6. 

Diod^lib,i6-VlutarcOv^ » 
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R* In circa a 15. anni; quando, A’. 

gatocle dal vile meftiere di Vafellajo 
palsoafarfi Re dì Siracui'a pafl'ando per 
tutti i gradi della milizia ; Ma molti Si. 
racufani mal roffrendo la tirannide di 
lui, givano vagabondi per la Sicilia., 
parte de’ quali s*era ritirata in Meflìna , 
che ben tolto li Icaeciò, per non entra* 
re in occafione di guerra con Agatocle . 

11 ma! genio de*òiiaculani verlo il Ti- 
ranno fù cagione ,che i Cartagineli tor- 
nalferoa pcnl'aie al Dominio della Sici, 
lia tutta , e mefla in piedi un armata na, 
vale y trovarono però queda volta il ma, 
re nemico, che in una furiofa tempefta, ' 
s’ iiighiottì 60. delle lue Galee, e zoo. 
Navi di trai'porto. Amilcare che n'era 

il Comandante non perciò fi Imarrì; S’u* 

»( co’Sicani Ibggetti a’ Cartaginefi ,. e 
ad unat -un’elercitodi 40._m.fantie j.m. 
cavalli, s’avvicìnòal fiume Imera nella 
coda Meridionale dell* Ifola; ma quivi 
foffrì una confiderabile rotta , d'onde 
lloggìando , palsò ad alTediar Siracuia ; 
ma Agatocle coraggiol'amente laiciando 
-Un buon prefidio nella Città » portò le 
fuearmi in Cartagine, dove bruggian- | 
do le lue Navi, forzò i l'uoi Soldati a sba> 
ragliare I’ el'ercito Cartaginefe doppia- 
mente maggiore deli'uo ; e perciò fù 

miU 
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milcarc richiamato in Africa , (a) Nell’ 
annoiegnente Aml-lcare tornò ad attac- 
car Siracufa , ma vi rertò prigioniere, 
lutai tempo gli Agrigentini penfarono 
avvalerfi deiroccafione per dilatate il 
loro doìmi-nio,ed acqniftaronc^Gela,Len- 
tini, Camerina» EVbelTo, ed altre Cit- 
tà. Pafrb Agatocle dall’ Africa in 
Sicilia, fece molte imprel'e , diede la 
fila figlia Lara (fa in ilpofa a Pirro Re de* 
gli Epiroti, e mentre avea pofta in pie- 
di un altra podere lì ni ma armata con idea 
di conquUiar Cartagine, morì di vele* 
no.(c') 

■D. Chi fitccejfe ad Agatocle ? 

R. Si vide dòpo la lua morte affogata 
-dalle turbolen2?e la Sicilia. Iceta li fé Ti> 
l'anno di Sil-acula'. iTindarione di Taooe 
mina, Eracllde di Lentini , Fintia di 
Agrigento. In quello flato di cofe,i Car- 
eaginefi s’impadronirono di molte Città 
da loro prima perdute, e già eran vicini 
41 renderli Padroni della Sicilia ; onde 
/paventati datla loro potenza i Siracu fa- 
ci, chiamarono in foccorfo Pirro Re de- 
gli Epiroti . Apponendofi i Meirmefi (d) 

all* 

(a) Diod./Jh.zo. (bj 'Di od. f rag m.lìb» 
ai* (c) Dìod.ne'framMb.zi, 

(dj Diod,lib»iz* 
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all’arrivo di quelli , incorni nclaronoi 
Cartagine fi a temere , e fi tolfero dal lo- 
ro dominio molte Città . E Pirroentra- 
to in Siracula fu dichiarato Re di quello 
Stato. Formò egli i) fuocfercito, col qua- 
le aflalì , e prefe Palermo , (^Jucclfe gli 
Elattori de’ Mamertini , ch’crano nelle 
Città del loro dominio j combattè , e 
vinfc più volte i Cartaginelì , da quali 
richieita la Pace , rilpolè d’ accordarla , 
quando abbandonalfero totalmente la Si- 
cilia , e frattanto pensò di levare un’ar^ 
mata per paifare in Africa . 

D. Seguì Pi^ro nella Jìejfa fortuna ^ 

R. Nò .* Infuperbitofi fortemente dal 
buon elite delle Vittorie, poco curava 
delTamore de’fudditi , che faitofamen- 
te difprezzava . Onde molte Città, fcoifo 
il giogo di luì , fi Ibttomiferoal dominio 
di Melfina , e molte de’ Cartag'nefi (c) ; 
ond’egli conofeiute le colpirazioni , pen- 
sò di ritor/iarfene in Italia; ma nel 
pallàggio fù incalzato da’ Medi nefi Ila 
nella Calabria, co’ quali combattendo 
ricevè una ferita, c mollrò prove del fuo 
coraggio . (e) 

Sc- 

fa) Diod.lìb.zi, (b) Plutarco in Pirro» 
ve) Plutarc.cit, >d) Qiuji$ndib,z^^ 
^e) Plutarc» in Pirro* 


I 


Per L A Giov'em tu’. ìj 
Seguirono dopo la partenza di Pirro 
molte guerre fra i Siraciifani , e Carta- 
ginefi , e fù afi'unto al cpmando delle 
truppe di Siracul'a Gerone , il quale pen- 
sò i'olamentea fiabilirfi nel dcminiodel- 
la Patria, non curando di dilatare il do- 
minio ; Quindi col pretefto d’ una guer- 
ra , fè trucidare da’MclTmelì lel'ue trup- 
pe veterane , che le gli erari refe ibfpet- 
te ' llabil ito finalmente nella tiranni- 
de , fè molte guerre eo’ Melfi nefx di va- 
ria f rtuna , 

Vicino a quelli tempi una moltitudi- 
ne di campani mandati iii efiglio dalla 
Patria per voto fatto ad Apollo, arriva- 
rono in Sicilia fi He fpiaggie di Taormi- 
pH y d’onde fentendo, che Meflìnaera 
aflediata da nemici , v'accorlero a foc- 
correrla,e liberandola dailalfed io, furo» 
no ricevuti come compagni , e concitta- 
dini, e fi diflero tutti Mamertini dal 
Nome del Dio Marte tratto alla forte fra 
dodeci Dei in memoria, e giatitiidine 
della libertà ricevuta. ^^Con quelli dun» 
' ■ • ' que 

Ca) ?oUb.lib i. 

(b) Àjìo 'deità guerra Cartagìn. Uh. i. 
ffreffo Mamerf. Agitoti dif- 

fert.Stor.critic» Lojie^o Of^er, alla Sic* il- 
lujire di Paruta,Mid di Mejf* 
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que ebbe molte guerre Cerone , e tanto 
prevaJi'e, che eglino cominciando a te* 
mere , fi di vifero fra loro , parte de’qua. 
li chiamarono in ajuto i Romani , come 
defcendenti da loro, e parte i Cartagi- 
jiefi , a’ quali diedero in potere la Citta- 
della . (a) 

D. C/je rifolfero t Romani alla richieda 
fi a de* Mamertini ? 

R. Accettarono fubito I* impegno, ri- 
flettendo , che fe Meffina pa flava flotto il 
dominio de’ Cartaginefl , poteva flervir 
loro , come per ponte, per paflare , ed in* 
feflar Roma, e l’Italia . J Perciò fu dal- 
la Repubblica flpedito Appio Claudio' 
Conflole a floccorrer Mefllna , che giunto 
nella vicina Calabria , awifata la Città, 
ch’era circonvallata dalli due eflerciti 
Cartaginefle, eSiracuflano, i Mamerti" 
ni cacciaron dalla loro Cittadella i Caro 
raginefli,rc''equindicon una generoflaflor- 
tita sbaragliarono amendue gli eflerciti , 
incalzando i Cartaginefl fin dove oggi é 
Patti, ed i Siracuflani fin di là di Leon» 
tino j onde il Conflole Appio Claudio 

paf. 

(a) VolihMh.i, • I 

ì b) Rolibdib. I . Agitoti ojfervat. alla Si-> 
cil, lllufir, di Parata , Loftefio difiert, StOé 
ric.critic, * Cc3 Volib.cit, • • 


P.EE. L A'G rov ENTW.* 
paflando in Mellìna ftabilì in nome del 
Senato Romano la pace con Cerone , e 
ritornò in Roma , e riferendo al Senato 
la bravura de* Mamertini, fpedì quello il 
S. C. tanto vantato da’ Meffinefi, per cui 
fu dichiarata quella Città confederata 
al P. R. capo della Sicilia ; lì diede a 
que’ cittadini la civiltà romana , Il drit- 
to , e r onore del Neocorato , e mille al- 
tre prerogative. (a) L’anno leguente paf- 
farono in Sicilia i nuovi Confoli, M. Va- 
lerio , e C. Ottacilìo , a’ quali fi refero 
molte Città sì Siracufane , che Cartagi- 
ne fi Allora i Cartaginefi abbando- 

nati da Cerone ch’era pafìfato al partito , 
ed alleanza romana, levarono molte trup- 
pe, e dcftinarono Agrigento per piazza d’ 
arme, la quale fu poi molto tempo 
a fl'ediata da Confoli L. Poftumio, eC. 
Manilio, ed alla fine vinta . (d) E da qui 
concepì la Repubblica romana loda fpe- 
Suppl, P.J- B ran- 

ca) Giorg Gualter.tab.antiq. Sicil.par, 
loj. Raffaele Velaterrano » Cicer, Paolo 
Oyojìo Aglioti differt. Storie. Crìtìc. Lo Jlef- 
fo offerv. alla Sicilia llluflr. del Paruta . 
(b) Polib, lib. I. Eutrop» Stor, Rem, 

lib. I. 

{c) Polib. cit, 

fd) Sigen, eomm, inFaft.Komt 
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laoza 4 i*r€n 4 erfi affatto Padrona della 
Sicilia Orde nell’anno quarto di 
quella guerra, che fu la prima Punica, 
incominciarono a mettere in mare le loro 
galee alnu.di i oo.per lòrprendere le Cit- 
tà maritime della Sicil ia,che feguivano il 
partito de'Cartaginefi . (^^Sidiftaccò.a.I* 
Jora dal corpo dell’ Armata il Confolc, 
Scipione per arrivare in MelTina, ed in 
qi^el viaggio Ibrprefe , e vinfe V lidia dì 
Lipari; ma impedito di feguiieil viaggio 
da Boote Capitano d' una Iquadta di zo. 
galee Cartaginefi, fu fatto prigioniere, c 
condotto i lì trionfo in Palermo , dove era. 
Annibaie Generale de’ Cartaginefi • 

D. Ornale fu dunque la puma vittoria 
navale de' R^cma ni ^ 

• R. Nel quintoannodella guerra pu- 
nica , quando affondarono 1 4. galee Car- 
taginefi , e ne prefero 3 1 . con fette mila 
prigionieri. E dueanniappreffoil Con- 
i'ole Calatine e fpug nò molte Città, qui n *’ 
di effe ndo il primo Dittatore fuori dell’ 
Italia, venne co’ Cartaginefi ad un atrac- 
conel bofeodi Camerina , dove farebbe 
reffato affatto feonfitto per il vantaggio 
del fito, che occupavano i Cartaginefi fo- 
pra una collina , che dominava le truppa 

ro- 


(a) (bj PohLcit, 


P ER. L A Gioventù*, if 
Kjmanc , le Calpunio Fiamma T ribuoo 
con joo. Romani non fi foflc fpinta nel 
più folto de’ Gartagincfi , d onde li 5log- 
giò.frf) ' ^ 

D. Tfionpajfarono i Romani in quefi»' 
prima guerra Punica in Africa^ 

R. Sì, vi palTarono nel nono anno, e ri- 
portarono lui principiouna gran vitto- 
ria contro ì Cartagineiì, che voleano im - 
pedirgli il palTaggio dell* armata tra. 
Sciacca e G irgenti ; perderono b.;nsì nj! 
combattimento a 4. galee , ma ne fèrono' 
perdere a’Cartaginefi a 00. (é) Con tutto 
ciò non fu felice a’ Roma ni quella l'pcdi» 
2Ìone , efl'endojlati sbaragliati colla pri- 
gionia del Collibie Attilio Rego- 
lo (c):dopo due anni i Romani fotto i con - 
foli A. Aquilio, e C. Cornelio , prel'ero 
Palermo che fi relea diiefe^ìone. Quat- 
tordici mila Cittadini, di cui ottennero 
la libertà per il prezzo di venti feu- 
di I* uno ^ ed il redo de’ Cittadini a! 
numero di diece mila, e cinquanta fu- 
ron condotti in Mefllna. (d) I Con- 
foli del feguente biennio poi Aure- 
- B 2 iio 

fa) FlorJib.z*c,i, 

( b) Polib, lìb, I , * , . , 

(cj Voiib.cit»Eutrep,lìb.tt* 

(d) Diod, hb, z 
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lio Cotta a e Servilio G em ino acqui ftaro- 
Bolmera, lafciò (XCaflìo Tribuno di 
elpiignar Lipari , ea egli palla in Mefll- 
jia a pigliar l’augur; . (a) Ma Lucio Me- 
tello, che fu aflunto al Confolato due an- 
ni dopo, paisò a fil di Ipada io. milaCar- 
ta.ginefi, eh’ erano ritornati fotto Paler- 
mo , e prefe 14-0. elefanti , che portati in 
'Meflìna, di Jafe tral'portarli nell’oppo- 
fla Calabria fovra tavolati per ciò dil'po- 
per elfer condotti in Roma.f^) Quella 
vittoria animo raaggiorraente i Romani ; 
Formarono perciò una nuova armata di 
aoo.navi,e lafpedifcono inMeilìna, d’on- 
de raccolti tutti i faldati dell’ I fòla, palTa- 1 

vano al r. a iTed io di Lilibeó; (cjche riiifcì ' 

pocofelice,percièdal]aRt'pubblica fu no* 
vamente fpedito C. Fulcro Conf. con 10. 
m.fanti,maa Villadi Trapani fu battuto 
da Asdrubale* che fe gli oppofe al pai'sag- 
gio^Nè perciòi Romani fiigomeotarono ; - 
mandarono L. Giunio, che arrivato in 
Meffma con 60. navi , ne compiè il nu- 
mero di tzo.con molte da caripo.Speclì il 
Quedore con molte navi per LiJibeo à 

foc • i 

'(b) Selian, in Epìtom. annal. 3 8 o z • ' 

> (b) Giul.ErominQlé, iìratag.lHin, 

Uh, x,cap.^,‘ 

(c) VoUh\ Uh, 


PERLAtiIOVENTir*. 2^ 
foccorrer r efercito , ed egli paflato in SL; 
racuia, ivi afpcttò i frumenti da Meflr^ 
na . (a) Molte furono poi le battaglie vi- 
cino a L ili beo feguite ; ma finalmente fi 
diede ftnealla prima guerra Punica dopo 
a 4 ,anni (^), con aver i Gartaginefì cedu- 
to tutta la Sicilia a’ Romani. 

,D. Quando pei la Sicilia divenne Pro ^ , 
lincia Romandi 

R, Allora che pa fsò in efla Q. Liìta- 
zìo i che là ridufle in Provincia , fuorché 
Siracufa , che ubbidiva allora a C»ero- 
ne fr),e Meffina, chereftò confederata at 
Pop. Rom. ma non foggetta . (d) 

D. Dure lungamente quefia pace tra*^Car-' 
tagineji y e Promani f : 

R. Durbfolamente a'j. anni, e corniti* 
ciò la feconda guerra Punica, quando 
Annibaie dopo la morte di Asd rubale, di* 
flrutta Sagunto in Ifpagna', paisò co luoi 
Cartaginefi 1* A 'pi, e fcefe in Italia. Nel 
quarto anno di quefta feconda guerraPu- 
nica , Marcello prel'e a tradimento Sira- 
cufa dopò tre antfi d’ alfedio, refo vano 

B i dal- 

' ' ' ' ' ■ — — i— • 

(a t'olib, liOmi^ __ 

(b) Polib,cjt. 

(c) ’ Sigondn faft^Siom,a,s ii.Talian.ad 
4jr.rn.3Si4. ' 

(dj Turfell, Epif,Bift,Plutarc, in Pomp*. 
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le macKincd’Arcliimede,(rf)effen<Jo 
toaffiftito in quefta guerta da Meflìna,ecl 
ed altre Città, (^j 

D. N on era Siracufa amie a al Vopola 
'Romano^ ^ 

R. Ma i Romani fi valfcro delle tur- ' 
bolenze inforte dopo la morte di Ceróne^ 
per fa rfene Padroni) avendogliene data 
occafione i Siracufanì, che a fuggcftione 
di, Ippocrate, ed Epicìde Pretori creati di 
Siracufa dopo la morte di Geronimo ere- 
de di Cerone gli ferraronlc porte, nell* 
atto c?}e l’armata fi portava alla loro difie* 
fa. fr^Efpugnata Siracufa, non reftava al- 
tro in Sicilia, che 40. Città e a6. terre 
con Agrigento piazza di Arme dc’Cartart 
ginefi,che fotto Annone givano tnfefiaa- 
do le Città foggette a’ Romani , dopo tre- 
cento cinquant’ anni , che i Cartaginefi. 
n’avea no tentato Tacqui fio 
In quefio tempo da'dieci Senatori man- 
dati dalla R. P. furono le Città della Si- 
cilia divife in treClafiì . La prima delle 
confederate , ed amiche , e quefie furo- 
no Me/fina, e Taormina.La feconda del- 
le 

(a) Liv,Uh.% dee. Tetta f.tom.z» 
b) Silio della guerra Cartagin» Ub, { « 

(c) Lìt> cit, 

> (d> Liv, dee^ Ub, 
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le’libere , doè Segefta , CentuHpi * Ale- 
ia. All'eia, c l^alerma. Nella teria fi con- 
tavano tutte le altre loggette a gabelle 
tributi &o.^) 

D. ~SCon ebber parte alcuna i Siciliani 
nella terz a guerra punica ? 

R. Non fi legge fra gli Storici cola 
fpeciale; fipuàcredere, cheguellMfoIa 
avefie contribuito a favor della Kepubbli» 
ca, onde ne ottenne poi in riaompenza 
da Scipione, dopo la deftiuzion di Carta- 
gine,ta reftituzione delle Statue, che al- 
le C ittà Siciliane avean prefo i Cartàgi- 
nefi.f^) 

‘ D» No» vi fu in Sicilia la guerra fervi^ 
ie^ I 

“ R. Intorno a quello tempo, un certo 
Eutìo nati vod^Alfira , e fervo in Sicilia 
d*'un tal Deforntilo ucciib il Padrone, 
feorrera le campagne, ed eccitava gl* 
altri fervi , per altro malamente trattati 
da loro Padroni alla libertà , e gli fort> d* 
arrol lame due mila,perlùafi che foffe lo* 
ropermeffi la ribellione dal Cielo per 1’ 
aftuzia d*Euno, che con una noce pien 
di Zolfo accefo in bocca l’ incoraggi'^** 
mandando di quando ànq’u.indo infienae 

B 4 col» 

fa) Cicer.ini^err, 

(b) Bpit,Liv,lib»i9 / < 
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colle parole^jualche Icintìlla di fuoco. 
Con cjuefto feguito ruppe le carceri di 
molte Città, e fi fece un numero di quafì . 
€o. mila feguaci tra fervi , e gente ozio- 
fa , mettendo a ferro , e fuoco molte Cit- 
tà , incominciando da T riocola , ed affa- 
mendofi temerariamente il titolo di Re • 
Airavvifo, furono dalla R. P. Rom< 
inviati (quattro Pretori, cioè Lentulo, 
Manlio» Ipfe, e Pilone con baftcvoli 
aruppe per domarli; ma quefti furono roe. 
ti, e fugati, e fu facchegglato fino il 
Campo Romano. Riufcì però favorevole 
la condotta di Pèrpenna , che ftrigendoli 
d’ogni lato , l’ obbligò a ritirarli nella 
Città d’ Enna, dove aflediandoli ftretta? 
mente , li fe perire di fame, (/?) In quella 
guerra lì fegnalò la Città d’Melfina,cbc 
avendo Tempre bentrattati i fuoi fervi* 
li tenne in obbedienza » a fegno che Pa- . 
mor della libertà non H mofle ad unirli 
éon gl’ altri . (h) Onde ottenne poi-dal- 
ia R. P. Romana quel S. C.^fotto il Con^ 
folato di Serv. Fulv. Fiacco , e P, Cai- * 
pur. Pifone col quàle fu liberata dal 
pelo, a cui era tenuta in virtù della 

con* 


Ca^ Vlor 

(h) FUnfit, 

jf 


♦ 

w- 


P E R L A G I O V E N T ir’* 5 J 
confederazione, ia) 

Non guari di tempo appreflb un certo 
Aten ione Pa flore , che altri Io voglion 

Trapani altri di Cflicia frJ,fedotta 
una gran mano di Servì , edrPaftori,fi 
fe acclamare Re, disfece le milizie del 
Pretore , diflrufle le tende di Servii io, e 
di LucuIIo^ ma poi Aquilio cintili •di 
flretto a (Tedio , li frenò colla fime. 

D. Quand(y pafsà l^erre agovernar la 
Sicilia?' 

' -R. Intorno a quelli tempi; ma fi refe 
egl r tanto od iofo a q^ue’ popoli peri Tuoi 
furti, e r eftorfjoni , con i quali vefTa- 
vali j che ne furo n portate le accufe al 
Senato, eflendó fola mente ioflenuroda*^ 
Meflìnefi , f. T/e condensato a pagare da 
70. mila feudi, fbmma minorata a Te- 
grete iftanze di Cicerone, che a tal fine 
era flato'da Verte regalato .ie) _ 

1 >, Nelle guerre civili di Roma ^ qual 
partito tennero- i Siciliani ^ 

R. Perpenna eh’ era del parn'to di 
Mario tenne la Sicilia alla di luiobbe^ 

B 5 dienr 

(a) Raf^aeUVolaterr^^lSpc^ 

(b) Liv, 

(c) Fior, 

CdÓ Clcer, - ' 

Fiutare, in Cieen ,i.‘ 
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dienza; ma arrivatovi G. Pompeo del 
partito di Siila, Perpenna fuggi i Onde 
Pompeo perdonò le Città,che l avean fe« 
guito, riferbando il caftigo per la fola 
Ivleffina; in cui volendoalzar T ribuna- 
le per dare a’ Rei la pena ,, le gli oppofe- 
ro daMelTinefi i due S*C. avuti dalla R. 
P.-j in V igor dc’^uali non era permelTo d*^ 
ular a cbiiini^ue in «quella Città giuridi- 
zione alcuna ; Ma egli rifpore,efler va- 
nità allegar privileg/a chi fi trovava con 
Farmi alla mano; e già farebbe paflato 
acaflighi, fé Sten io Orator Mefllnele^ 
caricando fe lleflb della colpa d^aver per- 
Fuafo tutti al partito di Mario , non avef- 
liefattofi ammirar da Pompeo per una sì 
geneiofa azione per la filale perdonò a 
lui, cd alla Città rutta • (tf) 

D, E nelle guerre tra Cefare y e Pompe» 
tbefeguì in Sicilia ^ 

Cièche accadde a’ membri quan- 
do il capo patifee ; Una fola cofa profit- 
tò a’ Siciliani, e fu che ne* fconvolgi. 
menti di quella R. P. a grandmerò offerto- 
a M. Antonio l'eguace de’ Cefariani ot- 
tennero r onore della Civiltà Romana ; 
Ma poi fu tolto q^ueiV onore C6;, feftando 

fola- 

fa) Plutarc. negli ^pofi 

Ciut^ad Attica ■ I 


P E R L A G I 0 V E N T U^ ^ J 
- Iblamentea Mellìna , che avealoacq^ui- 
fì'ato per merito , non per l’oro (tf) 

Dopo la mone del Gran Pompeo , Se* 
fio Pompeo fiiofigliocon l’armita avuta 
da M. Antonio acquiftò la Sicilia ; onde 
nacque la gueyra Sicola ► Stabilito il 
Triumvirato, buona parte de’ Senatori 
prorcritti paflàrono in Sicilia , e molti aU 
tri Mobili,, chefuggir vollero latitan- 
nide de’ Triumviri inefla lì ricovraro** 
no, e s accrebbe cosili partito diScHa 
Pompeo» 

Divenuta la Sicilia il campo della 
guerra, fu aggravata da Sedo di gravi 
impolìz^iont , e tributi ; Onde molte Gìt« 

• tà vi reflaronopprelTe,, e ruinate , fraU 
le quali la famola Siracufa, di cui re, 
ftb Ibi amente in piedi l’ Ifala.S’era in 
quello tempo re lo si forte i! partito di Se- , 
fio , che il Triumvirato Io volle amico» 
lalciando la Sicilia per lui, ma non man- 
tenute da Sedo le leggi dabi lite fra loro » 
formò la guerra più fiera , che mai »ondc 
ne’ mari di MelTina fu vicina a*d ellbr to- 
talmente didrutta l’ annata , che ad Ot- 
taviano ferviva , fe egli non folfe- dato 

B 6 proti* 

(a) orat» G.CornehSaìlt,. 

Stg»ttJe ani. Jur, provine^ I 
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pronto a Ibccorrerla . Fu varia la fortuna 
in diverlb battaglie di Ottaviano , e di 
Sello Pompeo , ma quello ritiratoli in 
Me Ulna , Ottaviano palsòad a (Tedia rio ; 
onde Sello preTe la rifoluzione diufcir 
dal Porto con la Tua flotta di 550. galee 
ad incontrar l’armata nemica di quali 
pari numero ; ma fu disfatto ne’ mari 
della giuiidizione di MelBna traMile, 
ed il Promontorio’Falacride ; ficche fu 
co 11 retto a (cappa re con una viliffima'fu» 
gaOr^. Vinta Medina da Lepido, Otr- 
taviano prefidiata la Sicilia, pal'sò in Ro- 
ma dopo aver riltorato Catania , eCen» 
turipi, ch’avean fegu ito il Tuo partito 
contro Sedo, e dopo aver mandata una. 
Colonia tin Siracufa colla rillorazione 
dell Ifola Ortigia . 

, Finalmente S>rIgatofi de’ Tuoi Colle- 
glli Triumviri Ottaviano- colla vittoria 
attiaca^contro M. Antonio e Cleopatra,, 
rellituitolì in JRonia fu falutato Augu- 
flo , ed allora colla nalcita di Crifto No.- 
^Iro Signore reftò il Mondo in pace » 
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Per LA Giove MTo\ ^7 
LEZIONE li 
• Storia della Sicilia 
Balla "Ha fetta del Salvatore • 

D. He fi fa della Sicilia fatto t. Ro» 

V j mani dopo la ì^afeita di Criflo ? 

R. Niente, o poco raccoglier fi può 
dagli fiorici . II più fìcuroé ciò che ci ■* 
lafciò Plinio nell’ annoverare le Città 
tutte Siciliane in quattro condizioni. La 
prima era di quelle, che godevano la 
civilità romana , e fra quelle non no- 
mina, che folamente Mefiina. Nella 
feconda annovera le Colonie , che furori ‘ 
folamente fecondo lui Taormina, Ca, 
tania,Siracufa, Termine, e Tindaride. 
Nella terza conta quelle, che ^deva, 
no il dritto della Latinità , che furono 
Centuripì, Noto, e Segefte, e tutte!’ 
altre erano Città flipendiarie foggette 
al tributo &c. Sino aH’anno 260. non vi 
fu in Sicilia guerra, o cofa di rimarco» 
ma in circa quell’ anno lì fecero a fenti- 
re in gran numero i ladri ,' che per ogni 
luogo infeflavano le Città . Onde furfe 
una fpeciedi guerra civile {a) . Siracu- 
fa fu 20. anni dopo melTa a facco da Cor- 
lari Franconi . ‘ - . 

Sui principi del quarto fecolo non a- 

ven- ■' 

^ , TreMt Politone* 
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vendo più competitori all* Imperio Co- 
ilantino, fondò la nuova Roma iti Co* 
ilantinopolt , non guari di tempo apprer. 
io intorno al 440. Genferico V’andai^ 
coclàle, dopo aver rovinata Cartagine, 
edcvaftatal’ Afriéa , pafsò a depredare 
la Coda- Meridionale delia Sicilia , e s* 
avanzò (Ino ad aHediare Palermo, e li 
iarebbeoUremodo avanzato neU’l^la, 
fcGtflìodo, che ne dava al governo, 
non avelTe fatto ogni sforzo per affrontar- 
lo, e non aveffe portato U guerra iit 
Africa pec divertirlo (a)\ G>ichiufe 
Genferico la pace con l* lmp;radore,ma 
poi niente curando i ftabilimentf , tór* 
nò dopo dodici anni a Ibrprender Lili* 
beo, di cui lì refe padrone con moftat’ 
ftrage(^) j e quindi ogni anno i Vàn*^ 
dali paffando dall* Africa in Sicilia in 
numeroia quantità, ràveanogìà ridot* 
ta in eltrema ntiferia (c ) , benché alcuni 
vogliono, che Generica fène folTc per 
quatchetempo refo padrone almeno in 
maggior parte (d) ; ben vero però , che 
due volte fu ripreffa la loro temerità da 
. . i .V Mar-- 

Ca) * CaJfiùdMb, i * varicap, j, 

(b) Vafcbafin,Epifc,adLeon,Pap^. 

Cc) PrùcopJe EslLGoU 

Cd) V’ìttorgUticejffein^Cbr 9 »k*^Kt, 

/ 


■ Kylt 



Perla Gioventù*. 

Marcellino^ ePicimero. (a) 

D. No# fondarono dunque i Vandali 
giammai ìiiegno in Sicilia^ 

R. Nonio fbndarono'mar* ma (e Io 
fondarono» non durò, che poco » feflan- 
dolempi'e j Qreci in Sicilia » finattanto, 
che » Goti dalla Scandinavia non vi pal- 
farono ad iofellarla. In ^uefto'téaipo 
feguì la memorabile rebell ione conno 
Arcadio in Oriente, che’ fretto da’re- 
belli in Teflàlonlca,fuobbligatovenire 
fcco loro a patti didoverlaibiare l’Impe- 
rio, fe fra un certo ftabilito tempo non 
folTe flato fbccorfo da’ fuoi . Scrilfe egli 
molte lettere, manonlcriflre i nasici lia, 
confideraodone Timparazzo co’ Popoli 
deir Africa * Allora fu, che i Mefline- 
fla^nimatida Metrodoro foro Stradecò, a 
cui era appoggiata la prefettura o inten* 
denza bofchì, meflà in piedi una 
piccola armata , alla ^uale concorlean* 
Gora la Città di 'Trapani ,11 portarono al 
ibccorlod Arcadio,, e debellata prima 
r armata de" nemici ^ che glf ft fe i ncon-i 
tro ne mari: di Teflàlonica, pacarono 
ad attaccare i nemici , che teneano fl ret. 
ta <}uella Città , e dopo un gran combat- 
timento', cui giovò molto il pie^diòdi 
^ Tel^ 

Ca} IdcCfCrowVk • ' 
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T efTalonica, che vigorofamente forti 
dallemura, disfatti i rebelli, fu con» 
dotto libero l’iraperadore in Coftanti- 
Bopolijdove sloggiando dall’ Imperiai 
palazzo il Principal rebelle in (juello ti- 
tirato , fu quel Cefare reftituico all’Ira^ 
perio; Onde in memoria di una sì gran- 
de azione , diede alla Città di Mefiìn» 
quel ri noinato privilegio di portar l’ar- 
mi Imperiali della Croce d’oro in catiL* 
po roflb per proprie ( a)., 

" D. 1 Goti acquìfiaronola Sl^iUa ? 

’ R. Si , ma non tutta : Teodorico 
piantato il fuo dominio in Italia , cercò 
dilatarlo nella Sicilia ; vi pai'sò , vinfe 
Palermo-, e 1 a fe piazza d’ a rme (b). I n- 
tanto era afcefoal trono Imperiale Giu’- 
fliniano, chepenfando di frenare Tara- 
mi Vandale, avea fpedito Belifarioin 
Africa. Viiife quelli Cartagine , e dà^ 
to buon affetto alle cofe d’ Africa , paf-, 
so a -forprendet Marfala in Sicilia , ere,- 

,den* 

^ — -- ■ - ^ . 

(à) Fazell. Maurolic, Bonfigtìo Anonim, 
Hìftor, Liber. Mejf» à Sarac, imprejfa dal 
Bàlut, Mifcell. tom. 6, , e dal Murat, rer, 
Italie, Script, tom. 6, Spieg, di due mazzet 
antiche lsr)C. pubblicate dall' ace, Pehr, de 
Pcric.dijfert.ult.p,%, 

(bO Fazellop,.z,ltli,^,e-^,f„ 
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dendola ancora fotto al, dominio de’ 
V andali ; ma trovò , che fcacciati quel- - 
-li da’ Goti, avean quelli fortemente 
munita . 

/' PalTatoil Regino de’ Goti fotto Teo- 
doro, gli fe proporre Giu ftiniano la re- 
flituzione della Italia, e della Sicilia 
-air Imperio, offerendogli altredignità 
in ifcambio; ma ricevuta la negativa, 
ordinò a Belifario di paffare colla l'ua ar- 
mata in Meflìna, unica Città non fogetta 
a’Goti, d’onde poi fciogliendo quel Ge- 
nerale, forprefe Catania , e poi Sira cu- 
fa , con r acquiflo delle quali molte al- 
tre Città fi diedero a lui, a fegno, che 
fpaventati i Goti , penfarono di lafciare 
colla fuga la Sicilia; folamente in Pa- 
lermo fi fece molta refiflenza, ma final- 
mente fu vinta, ponendo cosi fine il Re- 
gno Gotico in Sicilia ; ( a) avendone Be- 
lilkrlocelebrato il trionfo in Siiacufa. 

D. Totila fu fie di Sicilia ^ > 

R. Dopoché Beliiario fu richiamato 
da Giulliniano, Totila iàccheggiò la 
Sicilia , e vi acquiftò alcune Città , che 
poco reftarono fot^o lui ; non potè bensì 
vincer Meffina , e Siiacufa ,afTaIite con 

* Il un’ 

('a) Procop, 'de belL 'Got, lib% i . J ord, de 
reb,Got»c»si^t » ' . 
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un’ armata di 400. Navi, ecosì non vi 
fondò Regno . 

D. l Longobardi non tignarono in Ji- 
cilìa ^ 

R. Mai n’ «bbéro dominio alcuno, 
rapendoli , che Amari Re loro , arriva- 
to, che fu verfo Reggio , infeguendo i 
Greci) fcagliòla fua lancia verfo una 
colonna polla fulle rive del mare , di- 
cendo. faranno i confini de* Long9^ 
tardi . {a) 

D. In quefio tempo non pacarono in Si» 
ciliai Saracinii 

R La prima volta che paffarono iti 
Sicilia i Saracini fu net 541» quando 
fotto Mamuca diedero il martirio a S* 
Placido nelle fpiaggiedi Mefllna (^). Vt 
tornarono poi quali dopo un lècolo , e 4 * 
oppofe loro Olìmpio Éfarco . (c)Pofcia 
tentaron di nuovo Timpre fa nel 66^. {d) 
e non molto dopo fi fecero vedere nell© 
vicinanze di Medina Replicarono 

poi 

(a) Paol.Diac.Ub, j 1 (J. 

(b) Gordian.in Vita SJPlacidì^c, 

ic) Anaji, in vita MartinùSigon,de'’Rt» 
gnoltaL 

fd) Anaft,cit,ìn vita Adeodati, 

fe) Ctonie. Azi Alifira Mujiafd puffo 
MHrat,rerMalic,Script»tom, i . par,z. 
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poi le lor forze nel e furono richia- 
mati in Africa, per liberar fi dall’ arme 
dei Conte di Corfica , che ivi a liberar 
la Sicilia avea portata la guerra , Fi- 
nalmente vi pacarono con poderofa ar- 
mata nel 827. Prelero allora Lili- 
beo, Palermo , e quali tutta la Sicilia, ma 
non fi tefero padroni dell' intutto, che 
dopo molto tempo » poicche Siracufa fu' 
prefanel 878.^). Taormina nel 
(d ) , e Meffina , che fi refe a patti di vi» 
ver Cattolica , e col dominio del fuo 
difiretto nel 976 (e)., , * ■ 

D • No» tentarono i Greci di ricuperar» 

R. Si, net roj7« quando Maniaco 
mandato dall’ Imperadore fi col legò co* 
Normanni t che erano nella vicina Ok- 

la« 

Ca) Vazelh Maurdic, Cronic, Cajftn, ap» 
prego Murat,rer»ltal.tom.^» 

^bj Murat.prtef.ad bifi^Sic.in tom.,i,p, 
a. rer.ltalic.Cronic, Sic, prego Mùrat. cit» 
Ctonie, Voltorn, prego lo Jìego Murat.cit. 

Cc_) Teodof,Honac, Epift, ad Leon Are i^ 
iiéc, Baroa, annal, t^m, 10. ann. 478. 
0«m>48 

Cd) Fazelt. Maurol. Bonf, Inveges, 

(é) hiauroUc» Bonf, Samp, Giov, Cure- 
palata is^c. 
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Jabria . A quefti paflati ip Meffina apri- 
rono le porte della Città i Meffinefi , e 
nedifcaccìarono i Saracini . (aj Co che 
tanto giovò alle arme Greche, che ani- 
mole feor l'ero fino a Siracufa , che fi re- 
fe a patti , e furon prefe tredici altre 
Città . 

Nel meglio delle conquifte , contro- 
venendo Maniacea patti llabiliti cogli 
-alleati Normanni , non volle feco loro 
divider le prede } onde i Normanni ab- 
bandonata la Sicilia , ritornarono in Ca- 
labria a l'orprender la Paglia , come per 
repre Taglia contro ì Greci . Richiamato 
quindi Maniaco dall’ Imperadore, re- 
«ò la Sicilia fotto al -comando di Sterno 
cognato defr Imperadore comandante 
dell’armata, edtBafilio Generale de- 
gli eletciti^ cheamendue avari, e po* 
coeTperti diedero luogp alle truppe Sa- . 
raeine accreTciute da nuove leve, che 
fecero venire dall’ Africa ,di riacquiftar 
la Sicilia tutta ,a rìTerba della fola Mef- 
iìna, cherellò perii Greco Imperadd- 

re. , 


^a) Qordon, Cronolog» ann, 1037, M<r»- 
rolktBonf.Pazeli» 

(b) Inveges fPazello ^Bonfigli^ 
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Per LA Gioventù’.' 
re. (a) 

Pa.fi‘aroHO quindi i Saracrnl fotto il- 
comando di Apollofaro ad afl'edfar Mef- 
iìna , eh’ era governata dal l\io Stradecò 
Cai a Caco Gora bullo , da cui furono proi- 
bito le fortite’, moftrando cosi timore, a 
iegno che 1 ufi n^n doli gli alfa! itori del- - 
la vicina refa, pm non penfart>noa ftrin- 
ger i’ alTedio, ma lè la palFavanoin’cra- 
pule j quando immerfi liel vino nel df 
della loro fella Mefopentccofte Calata* 
co, muniti i Cittadini tutti del diyin 
Sagramento,ordinòuna generola fortitìà, 
ed a tal fegno forprefero il campo nemì« 
co, che ne fecero la memorabile ftra- 
gedi trentamila, frSa quali il Coman- 
dante Apollofaro, fuggendoli reftoin 
Palermo, (h) - - ' ’ 

Conobbe ro dopo quella feonfìtta i Sa- 
racini , che per aver Me (fina ,bifogna- 
va acquillar tutta l’ isola j onde sì. ri- 
vollero alle altreCktà , e . prefero Sira- 
■cuia , e Catania , che rollarono in do- 
minio a Birirmaro, Trapani^ e i luoghi 
vicini.ubbidiva’ad Abdala; Gallrogio. 

• ■ van- 

Ca) Gordon, Cron, an. lo^o. Mnurolic 
Fazell.Cèdrone^c, 

(h) Cedren.annti o ^9.1 040. FazslLde- 
CUI •lib>^^MauroHc^Bonfi^L t 
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vanni , ed Agrigento era dominata da 
Bincema , e cosi del {a) . jStabi- 
Utifì.qmndiin tutta lisola i Saracifii 
tornarono ad a fl'ediar Meilìna, che pri- 
va d’ogni l'occorlb , dòpo una valida re- 
liftenza , fu prefa a forza d’ arme ,epo- 
fiaafacco, ed a fuoco nel 105 7. 0105 8. 
ih), Dopo»queftp tempo non lafciarono 
iSaracini d-i ftraziare per ogni verlb I2 
Città dì Melllna , e per ogni lieve fof- 
petto davanoalle forche i Paefanì , che 
fu poi'cia il motivo delia liberazione di 
si barbaro giogo di tutta risola' con la 
chiamata de^ Normanni, ' ' 

,D. Narrateci come furfe il dominio 
de'Normanni in Sicilia ^ 

K. S erano i Saracìnì ingelofitì de* 
progreflì de’ Normanni nella Calabria, 
c loipettavano d*ognì azione de’ Meflì- 
nefi da loro, dopo rultima conquifta em- 
piamente trattati / ondeper’lin iòfperto 
fimiile ne folpefero alle forche molti di 
rango dift irto . Queft’atto dié motivo 
a tre NobiyrMelfineri Anfaldode’Patti, 
Nicolò die amuglia, e Jacopo Sacca no 
dipenfarealla-liberazione della Sicilia: 
Finfcro un viaggio per Trapani, ma 
' *■’ pafi 

(a) Ctonie . Arab , 

Ch) C6rd,Crcnicon,ann,ìfìi%* 
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pafTarono in Mileto , dove il Conte Ru- 
gieri fi trovava col Papa Nicolò II. Lo 

prega ronod’ accettar rimprefa di libe- 
rar Meffina dal giogo de* Saracini, e 
primifero di afijfterlo in tutta la con- 
^uifla della Sicilia . Accettata dal Con- 
te Timprefa, ritornarono alla Patria, com- 
xnunicaronoagli amici l’atfare, e {lava- 
no afpettando il giorno determinato ; 
Quando comparve il Conte con alquan- 
te navi , e dilìmbarcate parte delle fue 
truppe alle fpiagse meridionali di Mef- 
fina ordinò, cbe attaccaffero la Città, 
per terra, raentr’ egli avviato fi per ma- 
re, giva ad attaccarla dal porto . 1 Melfi* 
nell prefero 1’ armi , infieri parte contro 
i Saraceni , e parte corfe ad aprir le porte 
al Conte Rugieri , che reftando vinci- 
tore della Città, did principio alla con- 
quifta della Sicilia . (a) 

• Q^uale fu la feconda ccnquìfia de' 
n ormanniin Sicilia ^ 

R. La prima che loro fi refe fu Ra- 
netta , il di cui efemplol'eguì poi buo- 


(a^ Anonìm.prefo Bal^t^tom.6. mifcell, 
Murat.tom. ^ i. rer Italie» Fazello^ MaUm 
rolic.GuìlUL Appul, Goltz.Skil c»m. 5, 
Spìeg. dì due antiche mazze dì ferro dell' 
etccad»Fel,de Ferie» 
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oa parte del Valdemone ; AlTedia- 
rono quindi Centuripi , ma non fu vin. 
ta per timore di jioii diminuire le trup- 
pe. Si venne finalmente a giornata con 
un efercito di 15. mila Saracini fulle 
rive del fiume Dittajno, ma quelli furo- 
no vinti , e dilperfi , lal'ciando al ne- 
mico un ricco bottino, con cui reftò 
animatala milizia de’ Normanni a fe- 
guitare Tacquifto. Seguitò poi la guer- 
ra, fi diedero a Normanni Petralia, e 
T rajna , ma convenne a ibidati del prc- 
fidio ritirarfi in Meflina per timore de’ 
Saracini ; Quindi vinfero Nicolia ; ma 
tornarono a rìbellarfi i Trajnefi , ed ac- 
corfovi il Conte, fi vide in pericolo di 
perire con la moglie , e le trupp;* per 
mancanza di viveri, poiché i Saraceni 
valendoli dell ’occafione, l’ aveano ftref- 
to di forte a (Tedio , che il Conte Icioll'e 
con gran pericolo della Tua vita con una 
fola battaglia • 

Arrivato molto numero di Saraceni 
dall’ Africa in Sicilia, riportò di loro 
il Conte Rugeri, più per miracolo , che 
per valore, una gran vittoria nelle vici- 
nanze di Caltagirone Fu tentata 

do- 

(a) Mala terra 

(b) Malaterra yFazdlo» 


Piar la GiórEMTt^. ’4f 
dopo tre anni dairijigrefTo de’ Nor^ati- 
jii in Sicilia la conquilta di Palermo, ma 
bilb^nò sloggiare, elTendo l’,erercito 
infettato d’un gran numero di- tafaa<» 

. iole» . .. 

D. Ma quando fu prefa P^Urmo? ' 

R. Poch’ anni dopo nel 1071 . chédo- 
.po un forte aifedio fi refe a patti di vive- 
re in libertà di Religione- -(rf) ♦ ! 

Tornarono i Saraceni con grand* àt- 
mata a.forprender Mazzara , ma il. Con- 
te la foccorfe- Afledia polcia Taormi- 
na , eia vince, e^ulndi prènde Cata- 
nia , e dopo una fiera battaglia ieguita 
nel porto di Slracufa vien prela la Cittài 
f^^nelio^^. vince Girgenti , e molte 
Città vicine fi relèro, c per indultria 
riceve a patti Caftrogio vanni , Cr) e fi- 
nalmente prefa fiuterà , fi refe a patti la 
Città di Noto , con cui finì la coc^uifla 
<!ella Sicilia lefiando in total Dominio a* 
Normanni* . ► 


Snppt.P,!, ’ ' C LE- 

.(,») Malaterraj Fazello^Gitillel.Appultt 
(h) Ma laterra lih.q,, , 

Lo fiefl'oHala terra 
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LEZIONE IIL 
Storia della Sicilia 
• JDa^ ReKormaKKi jf»# al Re Man- 
/redi. ^ 

L.Ti yf Orto il Conte Rogiero , chiglifuc^ 

‘ cejfe nella Contea di Sicilia ^ 

K, Il più certo é che fu Simone , an- 
ccrcbè inoltitlicar di nò : Regnò bensì 
VD anno in circa , e ti fi fuccedè n*^l Re- 
^ gnoRi geri fecondo, che fu poi Re di 
Sicilia, di cui molti aflerilcono, che 
peri talenti Tuoi, molto prcprj per ua 
Regnante fofe fìatodalla Madre prefe- 
rito a Goffredo di lui fratello , allora Si- 
gnore di Ragufa. Rugeri adunque II, 
dilatò i Confini dello Stato acquiftando 
tutte^iieJIe Provincie , di'* oggi forma* 
no il gran Regno di Napoli , onde con- 
cepì il difegno di coronarfene Re, a- 
Vendolo eleguito in Palermo nel 1129, 
dove piantò la fua fede per tenere a fre- 
noJe reliquie de’Saracini in quel din- 
torno rimalli , efpedì quel finiofo pri- 
vilegio alla Città. di Meffina, confer- 
mandola Capo della Sicilia ,confliriien- 
doviil Conlolatodi mare, accordando 
in ella la Zécca per tutte le monete de* 
fuoi Deminj dee. ed ordinò che tutti.! 
Re, che fi coroiieranro in Sicilia., s* 
intendefiero in avvenij? Cittadini M ef» 

fiDClì, 
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ffnefijC^c Coronati in Melfina, tenen- 
do così tema gelofia l’una, e Taltia 
delle due Città credette al Torà Regie io, 
cheper validamente dirfi Re avelie bi- 
fogno dell’ approvazione del Papa , e ri- 
corl'e ad Innocenzo li., il quale negan- 
dogliela, diede motivo a Rogiero di ri- 
correre all’ Antipapa Anacleto, da cui 
gli fu coufentito . >erciòFu nel Conci- 
lio l'econdo Latera nel'e fcorrunicato R ii- 
gerì ,• ma avendo fatto prigioniere i 1 l'a» 
pa con alquanti Cardinali in un imbo4 
lc«a, ieguitaalloraché il Papa col luo 
efiercitoavra levato le tende da S. Ger, 
manoperaccamparfi in fitop’ù proprìo,{l 
ventie alla pace , e fu confi imatoa Ru- 
geri il titolo di; Re,, 

D. pafrò il Re R ugerì in Africa ^ 
R. Vi pafsò, domò quivi i Saraci ni, 
C refe l'uo tributario il Re di Ttinif) \ (a) 
quindi pafsò nella Grecia, e vinfe Co- 
rinto, Ttbe, r Isofadi Corfù , e Negró-- 
ponte. Ruppe l’armata de' Veneziani^ 
ajutò i GeroroliJnitanìjf^le di là portò 
in Sicilia, ed in Italia l’arte di lavora- 
re la i'eta, e lafemenzà de’Celft > t la 
,,v .. , C a,. loiP 

(a) Gord.Cronoh£,'ajtri,lìi^ly 

(b) LQfc^QGirdm 
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lor cultura f<i). Disfece final met^e Tar» 
inata de’ Greci . Sciolse dalla prigionia ' 
Ludovico VII. Re di Francia, edeva» 
ilò le Campagne di Coftantinopoli . 

D. Q^uanti Figli ebbe Rugeri il Ref 
R, Quattro , ma morti i primi tre , fe 
coronare fuo fuccelTore il <]uartogenito 
Guglielmo, ancorché da lui non cono- 
fciuto abile al governo". Regnò que« i 
ili in freme col Padre quattr’anni, e | 
morto Rugeri nel H54. refiò Gugliel- 
mo folo al governo dello Stato. Diede 
egli fui principio ottime fperanze del 
Aio Regno. Navigò in_ Egitto, prefc 
JaCittàd’ Acri con molte altre, enei 
fitornocoiracquiftodi gran prede disfe* I 
ec r armata d’Emmanuele Imperador d* 1 
Oriente {c) - Arrivato in Italia non voi • 

Je ricevere il legato del Papa Adriano 
IV», che nella lettera non gli dava il 
titolo di Re; onde Federigo Barbaroflk ' 
fpinto dal Pontefice, unkofi all’ Im-, 
wrador d’ Oriente , moflc a Guglielmo 
la guerra . Fece quelli marciare il fuo 
efercitoin Italia , iviafiediò Beneven- 



fa) Sigen, ie Kegn, ItaUlih.x, Otion, 
Eijngen^ Virr. Cron, Reg^ Sicil, 

V gcn^ Falcando^ 
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Co , e fu fcoraunìcato dal Papa . ; 

In <juefto tempo foggiacque Gugliel» .. 
mo a lunga infermitàjOnde molti Piin- 
cipi d’ Italia lolpogliarOnod‘alcuni Sta» 
ti a fuggeftione del Pontefice, che fi 
valfedell’ojperadi LJgone Palermitano, 
e Velbovodi Palermo per far sì, che. 
Majone uomo di balTa condizione afifun- 
toalla grazia di Guglielmo operafle la 
' ribellion della Sicilia, come feguì , a 
cifeiba della fola Melfina, che fi man- 
tenne all’ obbedienza Reale ; nondime- 
no rellituitofi Guglielmo in falute , fe- 
riate le cole di Sicilia , e levato un’ efer- 
citodi Siciliani, e Calabrefi , disfece 
1’ cfercito Greco , fugò dall’ Italia i ne« 
mici , e carico di fpoglie nemiche , paf- 
SòadalTediar3enevento, che le gli re- 
fe a patti fegreti col apa. 

D. Ma qu'Jìo-Guglielmo »#» meritava 
il [opra nome di. Malo . Era egli un Vrinci* 
pe valorofo y e di condotta ajfennata . 

R. Così fu fino a quelli tempi , ma 
poi tanto fi lafciò lulingate dall’ adu- 
latore Majone , che dal balfifsimo grado, 
in cui nacque , l’avea elevato alia cari- 
ca di luo grande Ammiraglio, che co*i 
di lui configli , tendenti tutti a Icacciar- 
lodal Regno, lo fe divenire il Re più 
tiranno , che immaginar fi potefle. Pub- 

Q I bli- 
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b(icò le^gi, che le figlie non potetfeiH 
andar a ixiar Ito lenza la elprefla licenza 
<lel Re, che tutto l’oro, e T argento 
ideilo Stato foffe confegnato alla Corte, 
che fi pagava in moneta di cuojo Impref- 
facoldi lui ritratto, e nome, e mille 
altre leggi di fimil fatta. Più non,compa* 
liva C ijglielmo , e folo era permefio pr-* 
largii a-Majone, il quale in tale fiato 
fi dettolo, fecechedrdinaflefia Goffre- 
do di refiituire alla corona la Città di 
Koto, da quello polfeduta , e nel tempo 
jfteffo , ftimulava 'Goffredo a rifentirfii 
col Re di quel torto, per trarlo al l'uo . 
partito. Sovtà quefto piede fcoppiò la 
fibellione % nel corfo della quale fu 
firettoil Re nel Palazzo, ed acclamato. 
51 diluì Figlio primogenito Rugeri. Ma 
fedate alquanto le cole , e liberatoli Re, 
portandoli allui il figliuolo a congratu- 
larlene, dicefi, che fofl'e. morto per un 
calcio datogli dal Padre, benché altri 
narrano efl'ere fiato uccilb da una faetea 
nell’ alfedio del Palazzo Reale. Dopo 
▼arie, vicende, acchetata la ribellione, 
riformò il Re alcune leggi, che avea 
fatte ad iftigazion di Majone, che fini 
nelle prime mofle della congiura i luoi 
giorni raiferaraente tidotto in pezzi ,, e 
lafciò di vivere in età di 4;.. anni nel 
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P E R L A G I 0 V E N T U*. gf 
4 ’ Aprile . 

^uccefTe a quefti Guillelmo il Bono 
Principe molto amante della nazioa ' 
Francese , che fu coronato in età d anni 
J4. Fe egli venire dalla Francia molti 
Letterati, ed Uomini di lenno , percfle- 
le affittito nel iuo governo; ma quelli 
creiciuti in autorità » abbuiavano d’el; 
fa , e Ipecialmente in M.ffina , in cui 
av ano un nuovo dazio ìmpoflo contro i 
Greci , che fi ribellarono contro di loro* 
Quello fuoco andò Tempre ere Tee n do in 
maniera, che Ipargendòfi diverfe voci’ 
da partiti mal contenti , li venne alla 
lifoluzione di pigliar l’arme , ed impa- 
dronirli di Taormina, e Ram^tta, a* 
unì a'Meffinelì il ConteUi Ceraci j ma 
contro quelli molte Città della Sicilia; 
ordinarono un corpo di zo. mila uomi- 
ni, che ftavàn' prónti al com.ando, ed 
in Catania fi pubblicò legge di negarli 
a Mcffina ogni colà di vettovaglie-. 

In quello tempo vi furon ancora in 
Palermo le Tue molTe, mentre Matte» 
Notato nemico del Cancelliere fattoli 
un buon feguito l’ alfediò nel Campani* 
le di quella Chielà , ma dubbitando 
deir arrivo di 14. Galee di Meffina, che 
s’era vociferato,, fi venne Ira foroa ca- 
pitolazioni. Arrivate quindi le fuddettc 

C 4 Ga- 
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jS Compendiò DELL A STOR.r\ 
Galee, fpvra ^uali Errigo di Montò 
Scaglici® , e Riccardo Mandra , che 
erano lìàti tolti dalle carceri da’Mefll- 
rjefi, dieder quelli nuova forma al go- 
verno delia Sicilia, c formando il Con» 
Jìglio 1* Eletto Siracufano Gentile Ve- 
fcovo d’ Agrigento , Romoaldo Vefco- 
vo di Salerno, Giovanni Vefcovo d£ 
Malta , Rugeri Conte dì Geraci , Erri- 
go di Monte Scagliofo , Riccardo Mart- 
ora , Matteo Nutaro ,e Gualteri Deca- 
no di Gergenti , diedero molte provviv 
denze, ed efiliarono molti Capi ribelli 
dall’Isola. Sedate in tal fatta le cofo» 
morì Guglielmo il Roco in età di 37 -, 
anni lenza Figli ► 

D. Chffuccejfff dunque a QuUlelmoneì 
ìiegno^ 

jR. Clemente IIK PonteFce pretefà 
incorporare al Pàcrimonjo della Chiefa: 
Ja Sicilia con tutte le Provincie , che 
ora coftituilcono il Regno di Napoli . B 
Siciliani perA chiamarono al Regno* 
Tancredifiglio naturale del Duca Ru- 
geri , chiamato al Trono da Gugliel- 
mo priraìa di morire. Molte furono, e 
varie le vicende traile pretenzioni della 
Corte Romana, e 1 Re 'rancredi;maeef, 
iiarono, quando il Papa rivoltò le lue for- 
ze ali» G ueua. Sacu contro U Saladino, 

che 
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Peri A Gioventtt*. Vy 
che avea aflcdiato i Criftiani in ToIp» 
maide. - 

Moftrò. Tancredi tutto ri Cenno ra 
aver frenato le fedizionì de’Saracini, 
che s’ eran levati in Sicilia , ed occupa- 
te molte fortezze del Regno, e confina- 
tili tutti i n Palermo feguì a trarre al Tuo 
partito molti Signori del Regno di Na. 
poli, ecoftiruìibo Generale il Conte 
di Acerra , il quale valorofame nte s*op^ 
pofe all’ arme del Re A rrigo Svevo , ot>, 
bligandoloa sloggiare dalle Provincie 
diNapoli, che avea invafo, - 

Diede egli in moglie al fuo Primoge- 
nito Irene Figlia dell* Imperadór Gre- 
co , che audò ad incontrare in Abruzzo, 
dopo avere efpugnata quefta Città , di- 
feia dal Conte Rinaldo , che umfliatofi , 
gli diveincfedel VafTallo,edamico ; e 
quivi per maggiormente onorare la no- 
vella Spofa, voile, che il Figlio folFc 
corcwato Re • • " 

Morì in quello tempo Clemente IH* » 
e fii aflbntoal Pontihcato Celeftino III. 
il quale per la morte di Federigo Barba- 
rofla coronò Imperadore il Re Arrigo. 
Già fatto Imperadore , entrò nella Pu- 
glia contro Tancredi , c fatte molte 
conquide , s’ avviò all’ alfedio di Napo- 
li j rnanofigii lerci di vincerla per la 
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*5.« Compendio della Storia! 
valorol'a difefa del Conte d’ Acerra.1 
Quindi Teorie nell' eTercito d’ Arrigo la 
pelle, cd egli fteifo sbigottitofi d’- Hna, 
lunga Eccliiìe Solare, dopoché fi riftabi-^ 
li d’unainférmità.patit^a^ritornò in Ger- 
ipaiiia , dove efleudo coria voce.della Tua. 
ijiorte, i Cittadini di Salerno preTa la 
Regina Coilanza ivi dal. marito- Arrigo» 
lalciata,. la dicroìn ma no' a Tancredi 
^ebe la rinTer.to nel Palazzo Reale di Pa.- 
Icrmo •- 

Riacquiftò; poTcia Ta-nercdi tutto il 
perduto , ed a r.ichieftadel Papa reftitul 
la Regina Collajua al marito- .. Rì- 
- jÉjQmato quindi iin, Sicilia ,, vide morire 
. il Tuo Figlio Rugeri; ondc)pecaflìcurarlì. 
‘ della volontà, dei’ Siciliani fece' coron are: 
il^ Tuo, ideando genito.Guglielrao (c) ,, c. 

’ vinto da'u nasi gran perdita , fi morì', lar 
Tcìando Governadrice del Regno Sibilia; 
^ua nroglie , edcrede Guglielmo .. 

D.. ^on slefiinfè inquejjo. Vrincì^e Itt: 
tazza ì^ormanni.^^ 

R.. Appunto ; poicché vedendo Arri- 
go in mano d.’ una donna-, .e d.’un fànciul- 
locolJegatolic cp’Pifani,, e. cd Genoveli 

fee- 

(a) dd'S'.Q'ar7nv,€h'rùn:£<,. 

(b) LI 9.2 •, 

^(L) Si£vtt„ 
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. Per t a G iov ENT trV jr^ 
fceCc dall’ Alpi con grand’ eferclto , e 
fattoci vedere avanti Gaeta con l’armata 
di quelle Repubbliche quella fi refe^ Na- 
poli gli aprì la Porta , fu disfatta, e Tac- 
cheggiata Salerno (a): Acquidata quindi 
la Puglia, paTsò per. lo Faro in Sicilia,, 
óve fi refe Mellìna, efuron Taccheggia- 
te,. equafi erti nte Catania , SiracuTa , e 
Palermo''^) ^ Ubbidendo dunque ad A r, 
rigoquafi tutta la Sicilia per torfi d attore 
jio la Regina Sibilla , e’I fanciullo Re,, 
ches’eran ritirati nel Cartello diCalata- 
belJotta,. ricorTealic artr, edofferÌ alla. 
Regina il Contato di Lecce ,..ed. al Re il 
Principato di Taranto,, rcrtandoper fé la 
Sicilia,elealtre Provincie diNapoli. Co< 
sì ftabilitofi ,, Arrigo fe chiudere in una. 
perpetua carcere la Regina, e’I Re con 
molti Prelati ,.e Baioni ,.e qui ndi li fc pa li- 
fare in Germania , dove il Pict iolo inRlt- 
ce Re fii acciecato e refoiiMitileaJla ge<. 
uerazione . G) ... 

D.. Chi fu il j^rimolSieMV Svivi, in- Sic il 
Ha f 
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(a) Sigon, di Sdegno ltali<e ,Cr9nic» di: 
Fejfa nuova-- Riccard . da‘S, Germ.-t 

(b) P anello yStgonio . 

fc) ELi(;c‘ardo‘da:S.Girin.Sar<>a..Cr(>^Ji: .. 
diFojfa nuovtT\ . - 


€*0 €omp-ewdioi>ell A Storia 
R. Fu Arrigo pervia della moglie Cou 
ftanza , cite loia teftò della ftirpe Nor- 
manna.. Coronato d ungane «juefto Princi- 
pe , Icopri una congiura tramatafi contro* 
di lui ; oride montato in furia acciecò moU 
ti Cava rieri del Regno valtri H condanno- 
in Catene aggravò le Chicle di pefantiF- | 
fitrùdaz;-, eeondannò a morte moltillìmt | 
"Vefcovi- c^r);. I di lui Mmiltri non meno* r 
tngiufti del Principe giunlèro a toglier da. ' 
Padri le figlie donzelle,, e da Mariti le 
Mogli dó>. Ed eftinfe fin colfìiocò tutti -■ 
coloro , che affi fierono alla Cdfonazione dt 
Tancredi ; alcgnoché molfo a tanta cru- '* 
déltà il Papa Celerino Ufi per un i'uo Le- 
gato Fa vv erti a. pentì rfi e Frenarfi, mi* 
naeci'-andogl'i le Cenlure ; ma egl*f lordo* 
s* avanzò fi no a fpogliare il Palazzo di Pa- 
lermo di tutte le ricchezze ammaliate fin. 
al l'uotem.poda Predcceflbri RegnantiCr^,. 
Pafl'ato polcia nella Lombardia, la ficiò nel* 
la Sicilia la Regina Collanza , la quale fÌL * 
avvilata da una l'ua- vecchia- D-ama, ch.e 
in un muro del Palazzo di i-^alermo- era 
flato-rinch-iulo tin Telbro dal Re Rugie* 

(a) de' Regno It'ahlibì i f , ' 

(b) Vgon Fai c andò . ‘ - j 

(c) Crenie. di Fojfa nuova tom, i. f 

Lubenc€ns*.Cronic. lib* -j 

I 

'• / • ■ I 
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T^er LA Gioventù*, (ri 
tì , e copf^rta da una pittura , e trovatolo^ 
^uat’cra ftato dcfcritto fcnc refe pad ro. 
sa » 

D* Q_ttefio: Regina, none Ut madre dst^ 
Imperador Federigo II. ^ che lo partorì puk^ 
blic amente in Palermo fotro le Tende d 
• R. Ella fu (a Madre di Frederigo !!► 

• ma tutto il refto cuna pura fì\^ola, nata 
da ciò che (crivono alcuni Storici , che F 
Abate Gioachino Calahrefe celebre per- 
le fu e Profezie ave ffe predetto, che fea 
Corta nza forte dato Ma rito, farebbe in Ita- - 
lia inlbrto UH gran fuoco a perderla . Otti 
de Guglielmo 1, l'ach'ufe in un de’ Mo- 
nafterj di Palermo . Di ^erta predizione 
rifiutata da tutti {a ) altro non vi è di ve^ 
ro, le non l’elfere fiata nel Moaiftèro di 
S. Salvad >re , e data all^eriucazione fotta 
la cura di quelle Religioib . E da qui pre- 
fero oc cartone i Storici del partito de” 
Guelfi di fcrivere,che il Papa gli difpen> 
sò i Voti della Religione, non efiendo* 
giammai ella (fata Monaca, Da qui anco- 
ra furie la favola d’aver ella nella vec- 
chiezza partorito P Inrperadore Fedé« 
rigo in pubblico per cogliere la folpe-. 
jione del parto; mentre ella eflendo fi- 
glia poftuma del Re , non pals:i alle noa • 

ze 

(ft) Baron* Pirr»^ Vgon Fakandi.. 
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6 't Compendio della Storìa’ 

2é di Arrigo, che in età di trent’ an* 
i\ì(a) ; Nè partorì ella in Palermo, ma li 
Efi Città della Marca Anconitana, men* 
tre ritornava in Roma , e gli fu dato il 
■ battefirao in Affifi pei opra d’AlbertoDu- 
ca di Spoleci avanti a molti Cardinali , e 
gli fu impoftoii nomediFederigoRuggi?- 
ri,mentrefaReginaera in età di^ 7,an.ncl 
ih) . In fomma ti^te le favole di 
quella Regina fono confermate dall’I- 
Jerizione che prima' avea compofto il 
Canonico Ruggieri Paruta fulla fede 
della volgare tradizione , e poi iucifaal 
fepolcrodi Coftanza da un Canonico di 
quella hiefa nel 1632. 

D. No» ror»à l* iTmpsradot Arrìg(f.in 
Sicilia ^ ’ 

R. Vi torno col pretedo dj palpare ad 
iftanzadel Ponteficealla conquifta del- 
la Terra Santa , ed arrivato in Sicilia con 
un poderofo efercito moftrò chiaramente 
di voler eftinguere tutti i fautori della 
Stirpe Normanna ; allora la Regina ebbe 
J’ animo d’ opporli alla fcoporia , e col te- 
foropoco prima trovato gli foftenne in 
facciala guerra accompagnata da tutte 

le 

V 

(a) Godifredoda'l^iterbopre^o il Baron. 

1 2 . I 
(q) Caracc.f.ii 
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PE!t L A GIaVE^tTtJ^ 
!eCittà, e Baroni del Regna, edisfa** 
cendo più voItePclercito' del Marito lo 
ilrinfea rifugiar fi in ui CaftellodlSicU 
lia, dove .bUbgaòrenderfiapatti, ben^ ‘ 
che corfe vocfi , che egli a vede voluta 
contentar la. Regina (a) ^ 

S’ era ancorata dopo la refa Tarmata d’ 
Arrigo in Mefllna,d.* onde obbligò Alef- 
fio Imperadoi A’ Oriente a reftituirgli ‘ 
^ue’ Stati ,.cheivi coB^uiftatoaveail Re 
Guglielmo tra Epidauro » e Teflalonica^ 
ove fi rendeffe'a lui tributario*. Accettò 
^ufil Greco Imperadore la feconda parte^ 
e fi obbligò. di pagargli in circa, a centa 
cinquanta mi la feudi ogni anno (^).Fc ^ 
froalmente avanzare la fua armata , ia 
Or lente , ma non fini queft’ imprefa, poi- 
ché fi mori in.Meflìna (^)q per i difaggi 
patiti nelTafledio di Gaftrogiovanni , o* 
per i ftrapazzi della caccia », o per veleno 
datog l i dal la mog 1 ie « 

Succedette al Padre il picciolo Re Fre. 
derigo fotto la tutela della Madre Co- 
flanza ,, la quale non fopravilfe gran tem, 
po,e lafciò il figlio fotto la cura della San- 
ta. 

*^a) Kicc. da. S. Gsrrn. cTt,. 

(hj Saron,. da Aritald. s da ÌZjceta-,. 

(C) Cronic. di Fojfa nuova • Sf^oìt^ Rie» 
c.xr\ d X S > G: rm, Go^d^ 
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taSede. Era allora Pontefice Innoccnzò 
111., che avendo mandato tn Sicilia alcuni 
Cardinali perafSftereal Re, quelli diflì» 
paronole machine diMarcovaldo,che tcn* 
tava forfè impadronirli Sella Sicilia . Va<* 
2 ie furono lemofle in Sicilia nella mino- 
fità di quello Principe , e molte Città fe. 
guirono il partito di Marcovaldo, che 
ibggiacquero alle.cenfure fulrainatedal 
Papa, banche poi per opra d’ un Legato 
^ .Appoftolico àcchietati i Malcontenti fu* 
jron tutti dalla Cenfura afloluci . 

' D. In quefl(y tempo non fi bandì la Cro» 
fiata per acquìfiarela Terra Santa? 

■ R. Si bandì , e perciò pafrò il Papa In' 
nocenzo IH. in Sicilia , dovendoli le ar- 
jnate radunare nel Portodi MelBna , per 
andare contro il Saladino ul'urpatore del- 
la Pale Urna , e de’luoghi Santi » Eisendo 
quivi il Papa volle, che il Re Federigo 
fpo fa ITe Colla n za dr’ Aragona Figlia del • 
JRe Alfonfo-ll. , enei fellino delle nozze 
per epidemia lìirta in Palermo morì AL 
fonzo fratellodella Spola , che era venia» 
to in Sicilia a condurla . 

D. Come poi Federigo divenne Impera* 
dorè? 

R, Vacando rimperioper la morte di 
Filippo zio di Federigo pafsò al Trono 
Imperiale Ottone 11. » il quale fcefo in 

Rq^ 
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È.óma , ed ivi cotonatoygiurò di non mo«» - 
leftia alla Chiefa , né a Federigo ne* di 
fui Stati , ma controvenendo al giura- 
mento , Ipogliò il Papa del Patrimonio di 
S. Pietro, ed il Re Federigo d’ alcune 
piazze nelle Provincie di Napoli, li Papa 
allora fulminò le ccnlure contro quel 
•Celare , e per opra poi de’ principi Ale» 
mani fe dichiarar Succeflbre a Filippo 
Imperadore il Re Federigo j il quale por- 
tatoli in Germania ebbi la fortuna di ve- 
dere feonfìtto il l'uo emulo per opra de* 
Franzefi fotto il Re Filippo 1’ Augnilo * - 

il quale nella celebre giornata di Bovino 
disfece l*efercito Inglefe, l'opra cui ave% 
fondate le lue fperanze Ottone , che bi- 
fognò fuggire in SalTonia , c poco dopo 
mori in Rranfuich .• 

Pofledendo pacificamente Federigo l* 
Impecio , ritornò in Italia , e fi coronò io 
Roma (ai dove reftituì alla Chiefa, quan- 
to gli era fiato tolto, e s’obbligò ali’ Im* 
prel'a di Terra Santa. 

D. l^onfu quefi' Imperadore in difgret* 
zia della Cbiefa ^ 

R. Sì , poiché elTendo lungamente di- 
morato fuori delia Sicilia » i Malconten- 
ti 

^ ' ■ ' " ■ PI. 

(a). Gordon, Tolom . Lucens. 

(b3 Sigon» de B,egno lui, Gord, 





€t CcMPENDIO.DELLA STORIA 
ti prefero V occafìone d’ intoibidar lo Sta* 
lo , ed eflendovi fra quelli alcuni Prela- 
ti, e Vefcovi, venuto l’ Imperadore ia 
Sicilia , ledo le moire , e coftrinfe i ribeL 
Ji a sloggiare dallo Stato, fra quali i Ve- 
fcovi , alle cui Chiefe altri nuovi Prelati 
foftitui. Quelli feron ricorfo al Papa, che 
allora era Onorio 111. Succeflbr d’ Inno; 
cenzo,iI quale per Puoi Legati fece arrivar 
Je illanze al Re di rellituire alle lor 
Chiefe i Prelati . RifpoleFederigoalto , 
èd il Papa per quella volta non tirò più 
avanti (a). Morì poco dopo la Regina 
Collanza d’ Aragona in Catania, e fu 
fpronato l*Imperadore all’ Imprcfa di 
Terra Santa ,„Oade il Papa s’ adoprò 
con gli Elettori Germani , corona fiero 
.Arrigo figlio Primogenito di Federigo 
di Magonza (é), ruoti vo per cui fi venne 
a concordia tra T Imperadore , e 1 Papa • 
Si Ibi levarono in quelli tempi i Saraci ni, 
reliquie di que’ primi , eh’ erano fiati di- 
fcacciati da Roggeri per opra de’MclEne- 
fi, (c) e fortificatifi nelle montagne vici- 
ne a Trapani , furono dall’ Imperador 
* Federigo vinti , e rilegati in Nuceia . 

In 

(a) Gorihyf. l, cit ann. izsi, 

(b) Gio, V illa ni , RiccarU, Cronic» 

(c) V’gdi S. nel Conte SLu.^geri . 
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In «juefto tempo fposò Federigo Jolan* 
ta figlia di Giovanni di Brenna Spogliato 
dal Regno di Gierolblima dal Solda'no,è 
fu coronato , ed inveftito in Roma iaquel 
Regno con patto di coii^iiifiarlo dalle 
mani del njlùrpatore . 

Cotfe fama allora, -che quefto Princi- 
|>eavcfle dilatata la conquiila a contem- 
plazione del Soldano di Babilonia, il qua. 
ìe glia vea offerto il Regno diGeroioli- 
ma , ^perche andaffe impedendo i trattati , 
del Papa, che Ibllecitava i Principi Cri* 
Riani contro di lui ; onde il Pontefice 
mandò un monitorio a Federigo sì per la 
foUecitudì ne della conquida , sì per la re- 
Rituaione de* Prelati di Sicilia alle loro 
Sedi j ma nulla curando l’imp radere, fa 
fulminato con le cenlure , che furono ac- 
compagnate con un ordine Papale , che i 
Prelati , e le Chiefe di Sicilia non ptgaf* 
fero più al Principe caffè , o contribuzio- 
ni • 

D. Lei Regina Jìlant€ non fu fatta 
-tire daW ImperaÀore ^ 

R. Nò, morì ella fopra il parto, con 
cui (ì fgravòdi Corrado, che fu poi Impe- 
radojre,e Redi Sicilia .(/r) 

D F« poi f ciotto Federigo dalle Cenfure^ 

R. Lo 

» 

Ca) AftQnjmM rek, Friderick hlaurolie^ 
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fS CoMPE NDio DELLA Storia 
R. Lo prètefe Federigo; ma non fu in* 
tefo dal Papa ; onde pai'sò in Oriente , ed 
ord ino al Ibo Luogotenente in Italia , che 
s’ópponelTe a tutti i tentativi del Pontefi- 
ce. Intanto egli colTefercito degli Al- 
leati obbligò i Soldani di Damalco , e di 
Geruralemmeadarrenderfi , tutto quel li 
cedendo all’J mperadore , fuorché il San- 
to Sepolcro, che rellò comune alle ora, 
zioni de’Fedeli , e de’ Maomettani . Ri- 
tornato in Italia , vide molte lue Piazze 
occupate dall’ Arme Papali, ma prima 
d’ impugnar l’ arme , fe arrivare le Aie 
preghiere al Papa per la reftituzione, e 
per rafì'olu7ione delle cenfure ; non inte- 
Ib però dal Pontefice , pafsò alla forza , c 
ripigliate le proprie piazze, il Papa di- 
venne alla Pace , efuaflfoiuto Plmpera- 
dore , •rimeffi nella lua grazia i Siciliani, 
e reftituiti alle Ch.iefe loro i VcfcOvi (a)^ 
Fortificata Nucera nelle Provincie di 
Napoli , pai'sò in Sicilia , eftinfe i rumo- 
ri in lotti in Meflìna , fpiantò Centuripi , 
e fabbricò Terra nuova, c volendo defoU- 
re Catania per la rebell ione ivieccitata 
fu dalla fua Concittadina S. Agata dife- 
fa , e Iblo vi piantò il Caftello Urlino. 

D»Non 

Ca;) Sigon. de Reg. ItaL 

C<dlcnui;c, Stor, di Kap, lib» 
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. D. Kon fi 'ribellò contro Federigo il fuo^ 
primogenito Arrigo f 

R, Si ribellò ieguito da molti mafcoh- 
tenti Siciliani ; onde' il Padre loftrinfe 
con r eferciro , e lo fe Icomunìcaie'dal 
Papa.* Gli Elettoti di Germania Io de- 
pofero, cd in i'uavece eleflero il lecon- 
dogenito Corrado, ed Arrigo finì i fuol' '' 
giorni in una Torre , ivi riftretto dal Pa- 
dre . 

D. 2 ^on fu di nuovo V Imperador Fede^ 
figo fcomunicato dal Papa ^ 

, R. Fu ^comunicato da Gregorio No- 
no, allora che pal'sò in Italia per vendi- 
carfi delle Città di Lombardia , eh erano 
fiate del partito de’ Guelfi, ed allora , 
quando Enzio di lui figlio naturale s’ im- 
padronì della Sardegna, e fu dal Padre 
dichiarato Re di quell’ Ifola , non oftante 
le oppofizioni del Papa,che credea effer la 
Sardegna de* beni della Chìefa , e che le 
Città di Lombardia erano comptefe ne’ 
patti della Concordia ^ . 

D . che fe allora Federigo 
' R. Vjftofi fulminato dalle Genfure, 
cercò con fue lettere di calunniare il Pa- 
pa prefib i Principi Criftiani.Scacciò dal- 
la Sicilia i Ve feo vi dì Gefalù , e Catania, 

•,« ob- 

4 ^ ■ -T-: 

. U) ad ann, 2239,. 
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cbbljgòa grayi coijtribuzioni le Ghiere-, • 
gli Ecclcfiaftic' ; bardi i DoroenicaDÌ * 
e Fraiicelbani Lombardi dal di Jui domi- 
nio , puiù tutti coloro di qualunque gra- 
do , che aveano moftrato aderenza al par- 
tito Papale. Comandò che i luci Vafi'aU 
li , fuorché gli Eluli abbandonalTero Ro- 
ma , e fi ritirafl'ero alle Jot Patrie , e im- 
poi'e la pena di mòrte a chi portalTe lettere 
della Corte Rotnana in Sicilia . Ciò fat- 
to, fe chiedere al Papa la pace , ma non 
effendo intelb , fi ri volfe alla forza dell’ 
armi , onde chiamò fralle fue truppe i Sa^ 
racini delPAfrica , impiegandoli in ono- 
revoli governi, c ordinando con gravi 
pene , che non fodero moleftate . Allora 
s’àvànzò ih Italia fino alle mura di Ro- 
ma , e riempì T Italia di ftragi; bandì 
allora il Papa la Crociata contro l’ Impe- 
jadore,e vi s’ unirono un’infinità di Vo* 
lontarj Varia fu la fortuna de’ due efer- 
citi Imperiale, e Papali no, Roma fu bra- 
vamente munita , ma Faenza , e Raven- 
na cede rono all’ armi di Federigo , che 
^infe Benevento, e Ferrara, ma quell’ 
ultima fu ricuperata pei da* Papalini,e re- 
fiituita alla cala d’Erte. 

D. N on /appellò f Imperadòr Vederìg^ 
iti Corte Uh generale per le Cenfurea luijuh 
minate^ 

R. Si^ 
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Per L'A G IO VENTu^ jì 
R« 5^ì,e fu allorquando vedendolì'Hret- 
toper la mancanza del denaroa l'occorre- 
re i quattro nnmerofi elerciti , che avca 
in piedi , fe battere la moneta in Cojocol 
col l'uo ritratto , obbligandoli in fin della 
guerra reftituirne il valore in argento , o 
in oro (a). Or allora il Papa , che lludia- 
va alla quiete, convocò un Concilio ge- 
nerale Vn Roma per torre ogni preteftoal. 
r Imperadore ; ma come che 1* Italia era 
ferrata tutta dalle T ruppe Imperiali , on- 
de i Velbovi convocati palTar non poteano 
per unirli, ordinando il Papa, che tutti 
fi portalTero in Genova , acciò da quivi 
^folfero Tcortati dall’ Armata Pontificia ia 
Roma; L’ Imperadore , che non volea 
fottoporli veramente al Concilio, coman- 
dò , che il fuo figlio Enzio Re di Sarde, 
gna unito all* Armata de’Pifani impedif- 
fero quella del Papa , come feguì , e non 
ollanteche i VcfcoVi pregafiero i Coman- ’ 
danti deU’Armata Pontificia a sfuggir la* 
battaglia, pure bilbgnò venire all’ armi 
con la perdita di tutta Tarmata, che fu 
prefa , e rotta ne* mari di Corfica , ef- 
iendoi Prelati vinti, che rimai'ero vivi, 

con- 


ia) SigQtt de Keg.ltal^ 
(bj tillenucc, 
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condotti prigionieri in Napoli . (a 

In quefto tempo morto Gregon*o IX* 
non potendo i Cardinali divenire all' - 
elezione del Succefibre, chielero all’ Im- 
peradore la libertà de’duc Cardinali, che- 
avea prigionieri , ed egli raccordò a con^ 
dizione , che fatto il Papa ritornaflem al- 
la loro cattività , onde creato Celerino 
111. ritornarono ì Cardinali prigloni.Mor- 
to poi di veleno quelli , vacò la Santa Se- 
de in circa a due anni, poiché ritenendo 
Federigo i due Cardiriali prigioni , pre- 
tendendo reiezione d’ un Papa del luo 
partito, nedifficultò la eiezione, final- 
me nteperfualb dalle i danze del Re Lui- 
gi il Santo , liberò que’ Cardinali , onde 
feguì laelezionedi Innocenzo IV. fiule 
allora l’ Imperadore molta gioja per que- 
ir elezione, e mandò l’ Arcivel'covo di i 
Palermo a congratularl'ene, e a chiederle 
: ia Pace , c n*ebbe ancora in rlipofta fintai 
mente buone l'peranze. (^) 

In quello tempo furono eftirpati I Sara* 
Cini in Sicilia, che ribellatifi , s’erano . 
fortificati vicino a’ Monti di Palermo , e 
vinti ,furon tutti rilegati in Nucera nel- 
' . ' • . ‘ \ lè 

(a^ Bzov, ad 

Cb) Ricc, daS. Germ, Ggrdm 




Digitized by Googic 
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le Provìrciè di Napoli in Prindpato 
Cifra, e nella Città di Lucerà in Puglia, 
f quella fu la lor prima trafmigrazione. 
•La feconda fu fatta nell’ anno ^I 247 « I - 
Saraceni in Puglia tra fportati avendo' . 
avuto in progrefTo di tempo quafichè 
tutta la Japigia , o"fi« quella Provin--: 
del Regno di. Napoli , che fi appella* 
Capitanata, le recarono gravi danni c 
•fconcertì . Jnfeftava parimente Tlnripe- 
,j»adore in quel ternpo lo Stato della , 
Chiefa: ÈlTendòvifi Frappofio Balduino , 
fi vénné in ifpèranza , .che dovefie il 
tutto fopirfi ; ma nuove controverlie 
r impedirono . - In tal guifa Tempre più 
crebbero le quiftìoni tra la S. Chiefa e 
Federico 11. Imperadorc, che fuson cau- 
fa di funefti avvenimenti , i quali per 
lungo tempo turbarono lo Stato . Ef- 
fendofi poi maggiormente ;iccrefciuto 
un tale fdegno per nuove cagioni ; al- 
lora fu , che indrizzò di nuovo l’ armi 
contro Roma ; onde Urbino , e tutta 
rUmbria abbraccib il partito Imperia" 
le : ma ebbe la pena di vedere il Tuo fi- 
-glio Enziofa'tto prigionereda* Bologne- 
ii preflb Modena', che non ofianti le 
larghe pfFerte dell’ Imperadore per la di 
lui libertàimoii dopo aa.anni di prigiof • 
SuppUV,L , * "p nia , , 
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nia, fenapre però alla reale trattato da*' 

Bolognen(rt). . .. _ 

D. Non patì una congiura Federigo i 
J(. In quelli teitipi appunto, 'e gli fu 
tramata da Pietro delle Vigne , e dal 
ftìo Medico per avvelenarlo : ma fco- 
verta , furono tutti due puniti di mori^ 

■te r . ‘ - . 

Quelli funelli avvenimenti aveana 

cià^otto l’Imperadore a domandar la ; 
pace alla ehiefàiquando colpito di mor- 
tale infermità mori in Firendno , Ga» 
ftello della Puglia,» 

Succelfe a Federicó Corrado fuo fi- 
glio ; ma poiché egli fi ritrovava in 
Alemagna, prefe immantenente in fuo 
nome il poffeffo de* fuoi Regni Manfrew 
di fuo illegitimo figliuolo , lafciata da 
Federigo , Balio'e Governadore de’ me- 

defimi . ' _ . ■ ' ' 

ManlVedi in quefio tempo con un effr- 
cito de’Saraceni in'Lucera mantenne aL- 
1’ ubbidienza di Corrado la Puglia , e la 
Calabria; ed il Papa dà Lione paffato in 
’ Italia, tirò alla fua parte i Fiorentini, col 

si 



(a) Villani Uh €• 


P E R L A G I 0 V E NT W*. 
jì facendo ancora Corrado , che arrivato 
in Italia tralTefi molti, popoliY^). E fu am« 
monito da un Legato i^ontifìcio di non 
moleftare ì Napolitani , ma non ottenen* 
donneila rii'polìa, che bramava , offerì U 
Corona di Sicilia al Fratello del Re In- 
glefe Riccardo^che non voi le accettarla; 
onde la propolc a Cailo d* Angiò , che 
non potè accettarla , perche 1’ arme di 
Luigi di lui Fratello erano impiegate al- 
r acquiftodi Terra Santa . 

Paisò in quelli tempi la Città di N^a« 
polì al dominio di Corrado, dove avendo 
il di lui fcatello Arrigo paiTato ad abbrac« 
ciarlo, fu dal medefimo facto ammazza- 
re per mano d’ un Capitano Sacaci*^ 
no. (b) Incanto Manfredo facendo dell* 
avj^nzi col Tuo elercito cominciò ad inge« 
Jofirfi Corrado , onde gli Ibernò l*au tori- 
là , e la giurildizione , quindi pafTato in 
.Germania a dar d* occhio a i di luoiiate' 
refli, ritornò in Italia , dove fu da Man- 
fredo fatto ammazzare in Melfi, la- 
nciando Tua erede Corrado fanciullo di 
due anni perciò detto Corradino lettola 
c Da tute- 

(a^ Gordon, Summont, 

Cb ; Summont, B^rtolom, de ÌZeocaflr, 

(C) Tolom, Lucens, Gio, Villani . /#«■ 
mont, •. ’ 
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tutela della Chìefa: . Valle eglielTer fò' 
jpoltoin Meffina, dove celebrando fi 11 fu* 

- serale con alta piramide s’attaccò fuoco 

■ al tetto , e s' incenerì il di lui Cadàvere, 
raccolte però le centri fi ferrarono in ua 
urna di Marmo C^rj. 

Afcelddunqueal Trono della Sicilia 

• Cor radino, aififtito da! Marchefe Bertol. 
do come Balio del^Regno , e Contu- 

'^oreccl Papa del picciòlo Re , trovò nel 
Pontefice efpreffioni troppo vive in di 
lui favore, n’accettò la tutela , clocon- 
fermò negli itati, e nel Regno . Ma co- 
•'mechei Siciliani poco foddisfatte cre- 

■ deanfi dal M*archefe i e quelli per altro 
prevedendo le future emergenze volea. 
diftrigarfj délT impegno , col confenfo 
de’ Baroni Siciliani rimi nziò alla tutela, 

• avendone pafì'ata J’a carica di Bailivo,e tu- 
tore nel Principe Manfredo,' che Taccet- 
tò a condizione di prellargliefi il giura- 

' mento di fedeltà di efler riconoiciutb 
per fuccefforie alla Corona^ morendo Cor- 

• radino fenza figli , come fo efeguito-. 
'•Dall’altro’ canto f Napolitani poco in- 
chinati ai governo Suevo per la nemi- 
cizia colla Chiijla diero motivo al Pa* 
pa di divenire Padrone affoluto dì quelle 

V ■ ‘ ‘ Fro- 

. (a; hot fJ.Sior,di SiciU 
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Provincie , e prefene il pofleffb, addoisò 
la colpa a* Siciliani. ,al Marchefe Bertol** 
do , ed a Manfredo della idi rilbluzione, 
perche fenza Tua la piKa fi divenne a di-; 
chiatar lucceflbre della Sicilia Manfre- 
do j onde palTatoin Anagni, citò a co in. 
parire avanti a lui Manfredo, -e Bertoldo, 
per reftituire alla Chiefa la Sicilia , e paf-, 
sà quindi > perche non comparvero a ful- 
minar contro lorolecenfure (a). 

Accortoli Manfredo, che Bertoldo pie- 
gava ai partito del Papa , e vedendoli 
iprov veduto di truppe, ricorfe all’ arte i 
fimoilrò obbediente alia Chiefa ; onde 
creduto dal Pontefice fu confermato nel, 
dominio di Taranto, di cui era fiato dal-, 
r Imperadore inveftito , ed arricchito di, 
onori , a Pegno che il Papa lo refe parteci- 
pe del fuodifegno. Manfredo vallbfi del- 
r occafioneconfigiiò il Papa*, che divi- 
detele fue truppe per T Italia come in > 
quartieri d’ inverno in luoghi diverfin,je> 
che confermate a’Siciliani i lor privile- 
gj , per indurli al di lui partito, e tanto» 
linfe , finche il Le.gatodel Papa in Sicilia, 
non governò la Sicilia fenxa dipendenza 
alcuna di Corradiao, come in atojutqf 
Dominio dei Papa ; ma vedendolo tanto 

D a avanr- 
• • ^ 

( a) Summanu ex Uà, Epjl oU 
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avanzare fi venne alle rotture,ritirando(ì 
Manfredo in Nticeia, dove adoldando 
truppe, ed unìtofi a Gibellint gli fu faci* 
le rompere gli eferciti Papalini U) , 

Intanto morì il Papa, e il partirò di 
Manfredi era fuperiore ; ma la Sicilia jera 
tutta indivifioni i Melfina feguì il parti- 
to di Manfredi, ma poi abbandonatolo 
feguì quello del Papa, in nome di cui 
cipugnò nel Regno molte Città ,in ma- 
niera che tra tutte le rivolture non vi fu 
chi feguifle il partito di Corradino , an- 
corché non fi l'apef]^ appigliarli ad alcun 
Ke.Crefciute le forze di Manfredi le cofis 
mutaron d’afpetto- Palermo a Sedia to lì- 
refe alP arme di Corradino , e così di ma- 
no i 0 mano tutte le altre, a riferba di Ca* 
il regio vanni , e Piazza , che rellarono al- 
l’obbedienza del Papa {b), 

D. Manfredi non fu poi R.e di Sicilia? 

R. Sì, fu Re di Sicilia anco vivente 
Corradino. Fece egli fparget voce, che- 
Corradino era gravemente infermo in 
Germania ; onde convocato il Parlamen- 
to del Regno fi ftabilìjche fideHinalTero 
Ambafeiadori a fpiarne il vero: Così fu 
lifoluto y ed arrivati gii Ambafeiatori In 

Gcr. 

(a) Ex lib» Èpijlol. lib, i z. Sununòni,' 

(b) EazelLSummonuBzoUrn . 
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Perla Gioventù’ 
Germania fu lóro prefentato un Fanchil* 
]o tutto (ìmile a Corradino , trovato dalla 
Madreappofla, temendo di Manfredi, di 
Cui avea faputo , ch’egli offerto aveffe la 
Corona di STCilia al Re di Francia Luigi 
il Santo . Ai fiuto Corradino diedero gli 
Ambafeiatori alcuni confettiav vele nati j 
appo Ila da Manfredi preparati, onde mor* 
to queir innocente fanciullo tornarono 
gli Ambafeiadori vediti a’ bruno io con « 
ferma della morte del picciolo Re Corrai 
di no Crf). 

LEZIONE lY. 

Storia della Sicilia 
f>al Re Manfredo fino a Pietro li, 

A Ll’avvifodelIa morte di Corradino, 
Manfredi pafsb in Sicilia, ed ac. 
compagnato da* Baroni del Regno fuco, 
fonato i n Palermo,ma du rò poco la feda , 
poicché un Ambafeiadore in nome di 
Corradino vivente chiefe la reftitùzio- 
ne del Regno, ed intimò Manfredi , che - ' 
ordinafle la Coronazione di Corradino, 
che farebbe perpaffare in Sicilia > rifpofe 
però Manfredi aver egli acquiftato quel 
Regnodalle mani della Chiefa, e che 
farebbe pir refUtuirlo quietamente ai fi* 
ne della fua vita. Intanto il Papa feo- 

D 4 nui* 

(aj> Gio, Fillam^Siicard, di Malafpina • 
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tnunicò tutti i Vefcovi, e Baroni, eh* 
aveanoaflìftito Manfredi nella fua Co- 
ronazione, ma Manfredi oltre a’SaracI ni, 
cheaveaallaiua obbedienza nelle Pro> 
yincie di Napoli , aVea accrfffciute le fu3 
truppe con altri Saracini fatti venire dal- 
r Africa , per trovarfi pronto alla difel'a , 
e per edere Ipai leggiate da una potenza , 
diede in moglie fua figlia Goftanza a Pie- 
tro Primogenito del Red’ Aragona , an- 
corché a un tal matrimonio fi folle oppo- 
ilo il Papa, ilqual« non potendo impedir- 
lo , offerì la Cotona di Sicilia al figlio del 
He dMnghiItcrra , ed a S. Luigi Re di 

* Francia, le di cui arme molto afirettò 
bandendo la Crociata contro Manfre- 
di (a) , Poco dopo l’ efercito Franceie fee- 
fein Italia contro Manfredo, le di cui 
truppe fotte il comando d’ Uberto Palla- 
vicino ebbero più volte la peggio. Onde 
Rimò Manfredi far perfonalmente la 

• guerra * Intimò i Baroni Napolitani a fe- 
guirlocol loro fer vizio , ma quelli prete- 
Rande non voler aver la guerra col Papa, 
gli diero la fomma , che l'eco loro a vean 
portato, e ritornarono in Napoli ; dall* 
altro canto mancando il denaio a’ Frati- 

cefi 

t 

(a) Surìta Ub. l* Cufpìniano.AngcÌ,C<i‘ 
fianifi» Bartolomeo de Heueajlro • 
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Per l a Grò ventiti 
cefi fi reftituìrono a lor paefi a). Intanto 
il Papa.citò Manfredi avanti a fe , il qua*; 
Je punto non ricusò dr-prefentarvifi a dir 
le lue di'fcolpe ; ma corae che H Papa gli 
preicrifieil numero'di non più= che 8o^ 
perloae armate iper accompagnarlo ia 
Roma ^ noQ contento di tal prel'crizione 
Manfredo, non fi cunchjule punto il 
trattato ; onde il Pontefice inveiti Carlo 
d’ Angiò della Corona di Sicilia , dando- 
Juilafocoltà di ricuperarlo con l*armfi 
dalle mani di Manfredi, quindi legui< 
rono validi apparecchi di guerra si dal 
Papa , che da Carlo di Angiò, e dall al*’ 
tro canto Manfredi fe calare dalla Ger^ 
mania numeroi’e truppe, cpllc quali pen- 
sò d’opporfi al paffaggio de’ Francefi in 
Italia, c perciòs’ unì co’Pii'ani, e con 
molti Princìpi , impedendo ancora ilpaf. 
faggio per mare. Ma Carlo co» deftrcz- 
za sfuggendo i* incontro approdò in O- • 
flia,e ii portò in Roma, dove fu eletto Se- 
natore Remano. 

Morto UrbanolV. fuefetto-CIemente 
IV. che confermò a Carlo d’ Angiò il 
Regnoj eoe pubblicò TI nveftkura.Mati* 
fredi avea chiulb il varco alle triippe 
Francefi fu i confini delle Provincie di 
Napelli ma venuto all’ attacco, o per 

D j tra- 

(a) Summont, 
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trafcUTagine > o per tradimento bifognò 
fugirein Benevento . Ivi s accampò, di" 
viderdolei’ucfor^ein tre squadroni, e 
cosi parimente fi diviic Tefercito Fran- 
cefc, fi pugnò dall* una , c l’ altra parte 
' valororamente , c con incertezza delia 
Vittoria ma piegando Teière ito di Man* 
fredi, egli refiò morto, ecalpefiatoful 
terreno, e Carlo vincitore, ledi cui trup- 
^ped ieroil lacco a Benevento (a). 

D. ECorradino che facea fratanto? 

K. Avendo la Sicilia piegato il collo 
al dominio Fra ncele, a cui mancando le 
forze non potè re fi fiere , alcuni luoi Ba- 
roni follecitarono Corradino già arri vato 
all’età di i6. anni ad intraprendere la 
guerra per riacqui darli la perduta Coro» 
ila , penfiero l'uggeritolì ancora da molti 
Baroni Alemanni . Ond’ egli calò in Ita- 
lia con IO. mila cavalli, e pubblicò un 
xnanifefio animando i Gibeliini,ed i Ge- 
niali della cala Sveva a Icguirlo, e gli 
riufeì di farli un nume roto partito , ma il 
P^pa lo minacciò colie ceni'uce , le egli 
non fi prelèntaflèfolo in Roma, e l'enz* 
armi a dir le lue ragioni ; onde egli ricu» 
i'ando di farlo fu l’comuuicato dal Pa, 
pa . S al- 

fai Ricordan, Star, di Firenze C, 179 
iSo, Jummont.Sttrita,!^» 
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Per L A Grov ENTff/ 

S’ alzarono allora in Sicilia ,ei in Pu- 
glia le inl’egne di Gorradinoda’Satacioi 
pirtitar) di Manfredi , che furono Ipal- 
leggiati da alcuni Signori , che s’ erano 
allontanati dii partito di Carlo, i quali 
venuti alle mani ne’ contorni di Sciacca 
luppero Teiere ito Francefe/e s* impadro- 
nironodi molte Città , che furono fegui- 
te di tutte T altre a rilerba di MelGna, 
Siracufa , e Palermo (a). Onde il Papa 
sdeg natofi contro Gonadi no Io tornò a 
fcomunicare , lo privò del titolo di Re 
di Gerolblima, c lo dichiarò inabile a po- 
ter eifere Imperadorc {b}. 

Pafsò intanto Corradino in Fifa ,dovè 
fu ièguitoda un gran numero di Cava- 
llerie molte Provincie prel'ero le Tue pir- 
ti, a legnochè sera già rimeiroin iitaro 
di ricuperare il paterno dominio^ eflèndo 
ricevucotn Romi quafi com’ Imperado- 
je, allora partitoli da Pila col iuo e le re ito 
s’ avvicinava con le lue truppe alle Pro' 
vincie di Napnli . 

Venuerointanto a bittagli.v i duj ct 
ferciti \ onde fui le prime cedettero i 
Francefi f ma per im^i'cata fattagjida 
Carlo, furetto, c sbaragliato T esercitò 

D ^ di 

(a) S» A.nt,Arciv,di^irinzt 

(b^ ìHa^nald, ann, ii6S*Suntf>tont, 


by ■ '«Miglt 
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di Corradino, effendo egli obbligato a 
>cp3flare iJ fìunie, regalando aì 
BarcaruoloiI Aio anello, in cui l’ impre- 
fa de Svevi era incita. Onde fu conofciu- 
to per eflb lui , e prefo fu dato in mano di 
Carlo inf.eme con altri nobili , da cui fu 
fatto decapitare pubblicamente in Napo- 
li per man del Carnefice (a). 

Toltofi dunque davanti il Re Carlo 
tutti i Cornpetitori , pensò aU’acQuifto 
di quelle Città Siciliane , che avean fe- 
jgiiito Corradino , e mandato un gran nu- 
metodi truppe , elpugnò Centuripi , do- 
ve accrecò molti nobili del partito nemi« 
co , tpianco il Caftello , ove s* era ritirato 
Corrado d A ntiochia della fazione Sve« 
va ; onde tutte le altre Città piegarono il 
collo al dominio di Carlo, p^r liberarfi 
dal gaftigo. In tal maniera rclofi egli pa- - 
dronedell Ifola tutta, puoi con gravi 
pene pecuniarie tutti coloro , che s^ran 
dichiarati per Corradino , e confideran- 
do la Sicilia come un Regno ribellato , l* 
aggravò d’ intolerabili talTe , e tribu- 
ti U). A riferba della fola Meffina, a cui 
favore fcriffe molte lettere aYuoi UfEzia- 
li, che la governavano, raffrenandone 

^ gli 

_ (a) Stor.Jopra cJt, f ^ 

( b; G’icj. F ittanU Keocajìrc 
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• glMdipeti , eia libertà , e luolti privi» 
•«gigli accordò («). 

D. Notile ce il Carle d' AnPìè una 
guerra in T uni fi p 

^ ^ La Fece, e Fu allora quando-efiTendo 
in Roma perla morte del Papa Clemente 
ly., cercò avere un SuccelTore di Tuo ge- 
niOtCbe non potè otteo^eronde con For- 
te^^rmata pafsÒ in Tunifiad ajutare Tar* 
mrdeLRe SiLuigpj Fuo fratello; ma tro- 
vatolo infermo a fegnojche pochr giorni 
dopo morì, profeguì egli Colo la guerraj. 
ed arebbe Fatti de’ grandi avanzi, fe la 
pefte, che fi avan?ò contro il Tuo efercito ' 
non 1’ avelTe obbligato a firmar la tre- 
gua con patto, che il Re gli pagafle ogni 
«nno quel tributo , che prima i i^e Nor- 
man n i* folcano efigere (Ì) 

Partita quindi da Tunifi Tarmata di 
GarIo,fu sbandita dal tempo,ed in par- 
te fommerfa , Il Re pafjò in Palermo; di 
là a Napoli ; e da Napoli tornò in Paler» 
rao , dove per legge pubblica a tutta la 
Sicilia riformò il Jy/To ,,ftabill la quan- 
tità delle doti , e molte altre cofe tutte 
profigue allo Stato . 

D. tt:'' 


(fi) 'ExliB.'frJ>t>ileg,Vrh. - 
(b^ Ant, ArciveJc,Mfirenze* • 
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'D* Il Bie Carlo no» (hhe difcordia tol 
' Fapa Niccolò 111, t ' - 

Sì,ma Teppe molto ben% fdiermir- 
fene, vedendo il Papa irritato per la re- 
pulfa di dar la Tua nipote in rTpofa al 
nipote di quello. Chiamato in Roma 
per maneggiar la pace tra lui , e Tlmpe- 
lador Ridolfo V* andò: ffretto a lafcia- 
Xfe la carica di Vicario della Tofcanada- 
fciolla .Quindi partito da Roma, ed in- 
timato a laTciar la carica di Senatore 
'Romano per la nuova Coftituzione all* 
ora fatta (rt) riTpofe , che compiti i po- 
chi mefi , chepeftavano à finire i dieci 
anni , termine datogli , quando fu crea- 
to , era pronto a la Telarla ; e con tai 
mezzi tol Te al Papa i motivi di maggiori 
controverfie, e di ulteriori lagnanze . 

D, Che altro accadde circa qaejìo 
tempol 

4;' Si acceTe negli animi de’ Siciliani 
grave odio contro quei Francefi,» che 
allora ritrovavanii per tutta quelPlfola, 
e r inTana fiamma di efib imperversò 
. nel impetuoTo eccidio de VeTprò Sicilia- 
no , di cui cotanto fi è detto, e Tcritto 
nell’Ulorie. DiverTe èrano lecauTe di 
tutto ciò , onde andavon cercando V 

. oc- 

(a) Pe EleB , ... V 


•r 
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occafioneper rifentirfene. " 

Mortoli Papa Niccolò lU. fi portò il Re 
Carlo a Viterbo, dove traendo a forza dal. 
Conclave due Cardinali Orfini, Nipoti 
del defoQto Pontefice, indulTe gli altri ad 
eliggerc uo Papa Franccl'e , che fu Mar- 
tino 11. il quale non accettò, che perfora 
za il Papato; onde Carlo fu di nuovo elet- 
to Senatore di Roma (a). Allora i Sicilia- 
ni replicarono le loro preghiere al nuovo 
Pontefice, ed al Re, ma quelli afpro , e 
quegli debole , nondiero alcun rimedio 
a! male ; onde fi confermarono nell’ odio 
a quelle Nazione. 

D. Giovanni di Procida non ordì egli 
quefta congiura yC fi finp pazzo , per trai- 
far con libertà tutto il maneggio^ 

R. No: non é pu nto vero quanto fi 
dice , Egli ebbe parte in perfuadere il Re 
d' Aragona al foccorlo de’Siciliani, quan- 
do egli ne avelfe vedutele raolTe contro i 
Franzefi , poicchd l’occafione dell’ ccci' 
dio forti improviia , c lenz’ altra preme- 
ditazione ip ) . 

Voleano i Cittadini di Palermo alTific- 
rc nel Martedì della Paiqua di Relurrcz- 
'• zio- 

(a ) Picirdunz. Malajpina , 

( b) Bartoiom. de ’Reocafir. apre fio Mu> 
rotori ne'Scriu. d* Ital, toni. 1 j. 
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*2ioneal Vefpro Solenne nella Chiefa def 
Santo Spirito fuori le mura di quella Cic- 
tà , onde tutta la gente con le lor donne , 
ancor oggi fi vede, fparfa per quelle cam- 
pagne vicine. Allora un Franzefe col 
pretelto, che una gentildonna del Pae- 
l'e porta fle l'otto la gonna Tarmi del fuo' 
Marito , pafsòad un attopocoònefto. El- 
la gridò, il Marito s’accorfe, e alzò la’ 
voce all' armi. AlTiftante non fi fa da chi 
reftò motto il Franzefe, ed il popolo , che 
n’ af’pettava T occafione cominciò co’ Taf. 
fi , e finì con Tarmi , reità udo morti tut- 
ti i Franzefi ,efpugnatoil Gaftelio, e fo- 
Jamente fuggì in abito dì Villano 
Mons. di S. Remigio Giultiziere di Pa- 
lermo, che andò ferito in volto a rifugiar- 
fi nella vicina Terra di Vicari , dove le* 
gli Ito da Palermitani fi difefe , ma leftò 
uccilo. Seguirono le moffe di Palermo 
molte altre Terre vicine, e quindi di ma- 
ro in mano fecer lo ftelfo tutte T altre 
a riferba della loia Melfi na . 

Compita già la ftrage in Palermo, al- 
zarono l'cjpra la loro muraglia 1 arme del- 
la Città di Melfica , e fcrilTeroa quel • 
Senato una riverentilfima lettera implo' 
randone il loro ajuto , e protezione, a cui 

ri- 

Ca) Nffocajìr, ci:. 
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Tifpole il Senato di Mefllna non appro- 
vando le loro molte , ne promettendo loro 
alcun ajuto. Avvitato il Re Carlo in Na- 
poli del feguito, fi turbò j ma fentendo 
che Melfina era alla tua ubbidienza ,dit* 
fé d* efler ficura la vittoria per lui. in-» 
tanto Erberto Vicario del Re Carlo, eh, 
era in Meilina, permetterli in ficuro , lì 
ritirò con le truppe nella 'Rocca Gùc! fo- 
nia , ed ivi mandò alcuni toldati a guar- 
dar il paltò di S. Alelfio . 1 Melfinefi però 
li ri tentirono della diffidenza , e diman- 
darono, che il paflbdiS. Aleffio dovea* 
efler da loro guardato , come un pofto di 
Xua giurìtdizione . Stinlò allora di cedere' 
il V icario , e fi contenrò che i Sale ft rieri ‘ 
Meffinefi andalteroacontegnarfi il paflb 
di S. Aleffio ; manda ndo con loro i' ordi- 
ne al Comandante Fraozeiè , che ivi eia 
di prefidio , ' 

Sullo tpuntar delle Truppe di Meffi- 
na , dubitarono i Franzeli , che quelle 
andatìero come nemiche , e cominciaro- 
no colle freccie da lontano la loro ditela ; 
onde-i Meffijiefi credendoli ingannati 
• dal Vicario Erberto , l’attaccano con vi- 
gore , lì vincono, e Tuccidorio, ne danno 
la Dotida in Città, ed i Meltinefi fi leva- 
noia Rocca, ed Erberto co’ tuoi fi rende à, 
patti d’aver Rimbarco, e latciar Meffi- 

na ^ 


I 
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na , Io che leguito , inalberò fopra i fuoi 
baluardi la propria infegna della Croce • 

Giunto ravvilbal Re Carlo , che an- 
co Meflìna erafi tolta dal di lui dominio, 
fremè , ed ordinò, che quella poderofa 
armata , che avea in ordine per rimette- 
re nell’ Imperio di Oriente Balduino 
11. (rflfaceffe vela all’ affedio di MclSna , 
ed egli vi pafsò alla teda d’un numerollf- 
fimo efercito . 

Sul principio con alquanti cavalli die- 
de il guado alle Campagne di Meffina 
per indurre que’popoli alla refa lenza pal- 
late ad un formale affedio ; ma vedend® 
la lorócodanza, pafsò egli deffoairefpu- 
goazionc , c trovato ilporto fenato con 
catena , tentò lorprendere la fortezza dei 
Salvadore, che fu valorofamentcdifei* 
da’ Paefani , che refpinfero più volt? , e 
fugarono ì Franzefi , onde lì rivolle all 
affedio di tutta la Città , che più volte n« 
fodennegliaffalti, e rcfpjnfe vigorofa- 
mente i nemici , contro a* quali fino le 
donne pugnarono ib) • Ed allqr fu quel 
prodigio veduto da’ ^aracini di Nircera , 
che militavano neU’Efercito del Re, che 
' una donna nelfaerc Veditadi Splendo- 
re 


(aj Gio, Villani lib cap^ 57. 
■ 4 b) Keocajlr, C'ir. Villani • 
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re coprirà col Tuo manto le muta di Mef* 
fina y e ribatteva contro i nemici le faet* 
Cech’ein Icagliarano 

Erano di giàiMeiSnefì vicino a pe« 
rir di fame ; onde fì iarebbero rcG a patti 
convenevoli , e come a capo, dicuidi* 
pe nder dovea la ficurezza del Regno prò- 
pofero , che il Re non dovefle punto par- 
lar di vendetta : che fi reftituifl'eroi peli 
del Regno a quelli , che fì pagavano in 
tempo di Guiileimo fecondo Normanno: 
che i Minillrì del Re non dovefle ro eflei 
F ranzelì , e che le forze del Principe fuf- 
ièr bilanciate con le forze del Regno* 
Propone al Re le condizioni , e nonac< 
cenare , fi rifolfcro i Meflinefì di vince- 
re , odi morire.Onde il Legato del Papa^' 
che o*era il Mediatore, interdifse la Cit« 
tà , e fì partì . ' 

Ricorfe dopo quello il Re Carlo alle 
offerte: pcopofe onori, e grandezze ad 
Alajmo Leontini Stradicò di MelGnà,‘e- 
fìbì quindeci m* la feudi per t danni del* 
la guerra alla Città : accordò l' Indulto 
generale a*oiciliani, e fì riferbb folamen- 
te il gaftigodi fei perfone di Tua elezio- 
ne. Nulla però vai fero le offerte. I Mcf- 
ixncfì fi olUnarondalIa difefa,e dietro al- 

.. 1 * 

(a) Vieocafir, 
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]a catena del porto avanzarono una quan« . 
tità Hi grandi barche piene d*armati , e 
vegliavano alladifefa, e cuftodia delle 
mura , e dall’ altro canto il Re Carloteti- 
tò r ultimo sforzo dì Ibggiogar Meflìna 
con un affa Ito generale . Fulungo,efan- 
giiinoib l’attacco, e non terminò, che 
col giorno? fi ftiede in veglia la notte fe- 
guente , c fi ripigliò col nuovo giorno il 
combattimento , che fini a danno de* 
Fiancefi. • ^ 

• Intanto i Siciliani ricorfero al Re Pie* 
trod’ Aragona , coraeMaiito della Re- 
gina Coftanza de'Svevi per foccorfo , ed 
egli eh’ era pa fiato in Africa con le fuc 
forze contro i Saraci ni , fcrolfe da là per 
Trapani, ed ivi inPalermo. Avutone Tav,. 
vilb i Meffinefi, e rapendo, che il Re Pie, 
troaveadigià intimato Carlo a lai’ciar 
la Sicilia , lortono dalle mura , attaccano 
di notte il Campo de’ Franzefi , e ne fan, 
no una tanta lltage , che l’ obbligano 
a trovar lolcampo colla Fuga alle navi^ 
eh’ era no ancorate al lido meridionale di 
Melfina . 

D. ÌZon feccia guerra il Re Carlo coìt- 
Tietro d' Aragona ^ 

R. Sì , lubito che* Pietro arrivò in 
Palermo dove fu làlutato dagli Amba- 
feiadoridi Mefiìna, Carlo d’AngiògU 

mauf 
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mandò un intima a larciarne rimprefa’ 

• tratta ndofo d’ ufurpatore ; ma Pietro gli 
rifpofe con deftinate lettanta barche Tor- 
tili per impedire i viveri all’ armata 
Fra nzeTe Torto la condotta di Rogierodi 
Lauria ; onde Carlo Tciolto T afledio fi ri. 
tirò in Calabria, dove Rogiero di Lauria 
gli incendiò ottanta barche. 

PaTsò quindi il Re Pietro in Meffina • 
dove fu arrivato dal la Regina Coftanza 
Aia moglie co’ figli Alfonzo , Jacopo, Fe. 
derigo , e Violante. Ed il Re Carlo alleò 
Teco i’ arme di Tuo figlio Carlo il zoppo ; 
palato quindi in Roma aringò contro il 
Re Pietro nei Conciftorode Cardinali a- 
vantial Papa, eTortandoli ad uTar le ar- 
me delle CenTure, come contro ad un tra- 
ditore, e nel fervot dell' aringa chiamò 
in duello il Re Pietro, ' ‘ 

AvviTato il Re Pietro dell’ intimato 
diisllo,l*accettb; qui ndi.date molte provV 
vidcflze al Regno; fi licenziò'da’Meflì-. 
cefi, che ne pianferota partenza; indi* 
palTato in Catania nel generai Parlameto, 
da lui ivi convocato, sgravò il Regno de- 
gli inlbffribili peTi importi dal Re Carlo, 
e patti per Bordò nella GuaTcogna, luogo’ 
deftinato al Reale Duello, c • » 
Partito il Re , fi Tcopei»ie una congiura 
contro Pietro d’ Aragona in bicilià tra. 

■ — ma- 
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jnata da alcuni Nobili malcontenti , cbe 
tutti poi furono morti per man del Carne» 
fice. Intantoarrivato H RePietrocòn a- 
blto mentito al luogo del duello, c richie- 
fta l’alficUraiione del Campo, a villa' 
che il Re Carlo eralì i/i portato con 
5000. uomini d’armi, e non potendo il 
Re d’ Inghilterra con le lue forze allora 
in Guafcogna alficurare il campo contro 
5 :00. armati , ricevuta dal Governatore 
di quella Città fede d’elTer egli prelenta* 
tofi in campo, e fi partì da Bordò(tf) , dove 
arrivò il giorno apprelfo il Re Carlo, che 
fece ancora le fue dichiarazioni . • 

Il Papa intanto a compiacenza del Re 
Carlo interdiffe la Sicilia, dichiarò de- 
caduto dalla Cotona d* Aragona il Re 
Pietro, e ne in vedi Carlo fecondogen ito 
del Redi Francia , e finalmente concedè 
J' Indulgenza plenaria in forma di Cro- 
ciata a tutti quei , che impugneranno r 
armi contro Pietro d* Aragona- In que* 
*4lotempo fu dall’ arme Siciliane tolta 1 * 
Ubla di Malta, eh* era ancora rimafta 
fui domìnio del Re Carlo, e fi fcoperlc 
un altra congiura tramata da Alajmo 
Leontino ad iftigazione della moglie 
Macclda , non oftanti tutti i gran favori 


(a)> ìieocaftr* dt. 
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i-fceruti dal Re Pietro,- ma quella ancora 
reftòeftinta, e punica con la morte de’ 
Congiurati , ia^ 

' In quello tempo il Re Carlo avea le* 
vaca una grand’armata che la pole lòtto 
il comando del iuo primogenito Carlo 
il zoppo , per afl'alir la Sicilia, ed il Re 
Pietro dal l’ a Itro ca nto avea pollo lòtto la ' 
condotta di Rogiero di Lauria T armata - 
Siciliana benché minore , ad opporli ad 
ogni tentativo nemico . Pen^ò il Re Car, 
lod ordinare al figlio di non venire a 
giornata colla armata di Sicilia ; ma non 
ancora arri vacò quell’ordine al Principe 
Carlo, quelli attaccando l’armata di Si- 
cilianerellòps:rditore,eprigioniero , c 
fu condotta vinta V armata del Re Carlo 
Jiel Portodi Me/Gna, nella di cui Rocca 
Guelfonica fu tenuto prigioniere il Prin-, 
cipe. Era il Re Carlo arrivato in Gaeta 
5®" ^ avvifato della perdita 
dell’armata, e della prigionia del fi-rlio, 

per CUI popolari di Napoli, egli corfe^al la 
vendetta , ma fu arredato dalle preg hie* 
re del Legatodel Papa. Quindi fpedi 75. 

j®all alTediodi iVIellìna , ma non po* 
tendo quelle redar ancorate nelle i piagge 
dell oppofta Calabria per le correnti impe- 

tUO' 

Neoca/rTcJi, ^ ' ' 
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tuofe , fe che quelle fi ritiraflcro in Brini* 

difi (a), ■ 

. Pcnfando frattanto il Papa agli- infor- 
tiinjdel Re Carlo,- fpedì due Legaci al 
. Re* Pietro per dimandargli la pace, c U 
Hbertà del Principe Carlo, ma efiìendo^- 
'• propolla iVantaggìofamenteal RePietro- 
, quelli in rii pofta lì trattenne in fole paro- 
le lenza cola'alcuna conchiudere , ma i 
Legati vedendoli negata la liberti del 
' principe , aggravarono le cenfure contro 
la Sicilia, e’I RePietro; onde ttizzatifi 
- ' i MelTmefi attaccarono fuoco alle carceri, 

■ ove erano rinchiuiì Prigionieri i Franze* 
fi ,'quivi li bruciarono vivi; ed alcune al- 
tre Città della Sicilia inftavano che fof- 
fe decapitato il giovane Principein ven- 

, detta del loro Re Corradino. 

Era già poco prima morto in Foggia di 
Puglia il Re Carlo;onde dovea fuccc;^ere 
alla fuccelfione delle Provincie di Napo- 
\ li.il Principe prigioniero, invecedicui 
il Re Carlo avea fofiituito al governo 
Roberto Conte d’ Artois ... * 

La Reggina Coftanza però non potendo' 

■ negareudienza alle iftanze de’ Siciliani, . 

nerirtiilea Giudici la c;ìula , da quali 
fu condannato a morte, lentenza, che- 
" ' * do- 

. • '(a) Bwìd,tle9cajir, ; 
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dovea efeguirfi il Venerdì fanto . Eflea' 
dodun<jue notificata al giovane Re la. 
lèntenza, fe in fuo notile ringraziar la 
Regina , d' aver determinata la Aia mor- 
« te in giorno sì fanto. Ma la Regina riioA . 
fia da intanto crilViano penfiere, lo li- 
berò, e fe trafportarlo nella fortezza dì / 
Cefalci , d’onde p )i lo mandò al Re Pier 
tro in IfpigBa , (tf) ■ 

Mentre le arme del Ré Pietro corréa-* 
r BO felicemente nella Sicilia , e nella Bar- ' 
beila, iperimentavano varia fortuna nel- 
la Spagna, dove bìlògnò c<'itibatrere co* 
Francefi,a’quaii volendo ini;> dire i foc- - 
Corfi, fu ferito dalla punta d’una laacia» 
per cui fe ne m in , lafcianio Re di Sici. / . 
lia il fuo figlio Jacopo , 

Jaeopo adunque lécondogenito del Re ' 
Pietro fu coronato in Sici ia , e mandò al 
Papa Onorio IV. Ambafciadoii , un de* < 
^uali fu Bartolomeo di Neocaftto Gru- - 
reconfulto Meflìnefe ad irap.'trar da 
lui , che lafcìatorimp‘gno dell’ antecef* 
fore Martino, dalTe ia pire alla Sicilia ; 
ma nulla ottenneìanzi couf.;rmandc) tut- 
te le cenfure, anco Contro il Re Giacomo* 
che volle poflTedere ì Regni con titolo e- 
red icario del Padre, inviò in Sicilia due? - 
Suppl.V.U ' E' Fra- 

il ' ■ n ■ 

{à) Collenucc»' , , 
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Frati Domenicani,! quali con l’Abate di 
jManiace trattarono una congiura con 
ulcuni allettatidalla prcmefia Papale d* 
afiolvere dàll^ cenfuretutti coloro , che 
Jaicìandoil partito del Re Jacopo ave flc- 
TO Ibfteniito la parte de’Francefi . Fu pe* 
fò feoperta la congiura, ed i Frati Dome- 
jiicani , elle ^ eran rifugiati nel Mona*» 
ftero dì S. Maria della Scala a pie del col- 
le di S. Rizzo, furon mandati nel Regno 
dìNapoli, e degli alt«i complici , alcuni 
Juronorile^ati ^altricondanuati a mori- 
te (ir-’. 

Arrivati i due Frati Domenicani in 
FTapoIi riferirono,che la Siciliaalla corri» 
parla dell’armata Franfcie, avrebbe ab- 
=ba ridonato il Re Jacopo } onde il Conte 
di Artoisad iftigazione del Legato del 
Papa , pofe |n piedi, cerne potè, un arma- 
ta , la quale lorprei'e Augufta in Sicilia 
TUOtadiCittadini ; c tentando di l'or» 
prender C atania ancora , fu relpinto dal 
Re jaeppo, che da Meflìnacra corfoalla 
difcla i quindi paflàivdoin AuguRa , an- 
corché da France-h i'oftenuta,la prefe con 
la prigionia di moiti foIdati,da’quali in- 
’tef] i gran preparamenti , che facevanii 

in Napoli per-attaccarMaifala offerta da 

* • 


{a) 
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alcuaì malcontenti , pafsò in quella Cit- 
tà jdove tele vani tutti gli sforzi de Fra a* 
cefiC^^; 

In quefto tempo Rugeri de’ Lauria 
Almlrante dell A rtUììta Siciliana sfidò* 
a battaglia 1 armata Francefe più nume-' 
rofa della fua fin nel porto di Napoli j 
accettata da’ Francefi la disfida , finfe il' 
Lauria la fuga , ma vedendo difordi na« 
te le Galee nemiche , rivolto il Lauria 
Ja prora , ed iuveftendo i Francefi , li 
disfece, e refe prigioni molti Buoni 
onde gonfio della vittoria, s uiùrp;) un* 
autorità cbè non avea , accordando alla 
Città di Napoli due anni di tregua, paf-^ 
fo , che ’l fe cadere in difgrazìa del Re 
Jacopo, che fi per fua dea potere in quel, 
tempo, acquifiarfi con lieve fatica la 
fteflà <^ittà : Fu bensì rimello in grazia 
a contemplazione di tanti si grandi fer» 
vizj ricevuti . 

Fu frattanto data la libertà a Carlo 
Secondo,figliodi Carlo 1. in lipngnapcr 
i patti accordati fra il* Re di F:^ància , ed 
Alfonfo d Aragona prinvogenito del 
Re Pietro. Quefti anivatro in Roma fu 
inveftito dal Papa de’ Regni paterni , e 
:_ / £ a fu , * 

(aj Kcocafi,cir^, . 

Ìb> V 


TV». 


Digitized by Googlc 


«.<yo (Compendio DELL ATTORIA 
furoDgli accordate le Decinie Ecclei«a- 
iliche, ed altri doni a condizione di ri- 
cuperare la Sicilia dalle mani degli A- 
ragonefì^ lo cheiaputo <lal Re Jacopo^ 
Vera preparato alla difeia, onde il Pa- . 
oa avuta Tocca ftone che Guido Cavalie- 
re Gerofol imitano gli eh iedea Ì( ccorfi a 
csa ritenere il Regno di Gerotolima che 
era vicino a perirli, 'fe fentirc al Re 
Iacopo , che que II’ arme che impegnava 
«danno de* Criftiani , dovefle voltar- 
le a •mantenere il Regnotli Gcruialem- 
jnc-. 

A queftadimanda , ancorcTie ricevu- 
ta con iofpetto, era peracconlentire il 
Rejaccpo -per lajpace del ino Regno^ 
lùitta volta , ohe il -Ponteficcavefle aC(o- 
luto dalle cenfnre la Sicilia , ne mai pid 
moleftata l* avvede . Fri nondimeno dii- 
fuafoda un tal Pandolfo Ambal'ciadorc 
di Meffina , che a nome pubblico ricor- 
dò-al Re, che il Papa dopoavere.fpinte I* 
arme di Federigo ll.all ac^ifto di T er- 
ra Santa, all’ora invale i di lui Stata 
jielTItaiia . Contuttociò vollemandarc 
il Re Ambafciadoreal P^pa a tentar U 
reconciliazìone di fe , -e del Regno col- 
la Chiefa.; ma l’Ambafciadorc fi refti- 
.ttiìFenza riloltì*ione , poicche era il Pa- 
' . pa impegnato a Foihincre il .partito An- 
gioino/ _ Vo, 
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Dopo poco tempo morì in lipagnà Al- 
fonfo fèoza figli , e benché avelTe 
' chiamato alla Corona il Re Jacopo di 
Sicilia ^ qfuefVi non volle fuccederepel 
h lua chiamata , per non effer obbligalo 
a*‘patti lUbiliti tra la Francm , e’t Tuo 
Fratello y ma riceve la Corona- in vigo- 
le della dirpofizione del Padre : q^jindi 
partitoli da Trapani U), approdò in If«' 
pagna, dove fu coronato, lafciando ai. 
governo della Sicilia il Fratello Federi* 
go, ch*era ftatoin^irtudel teftamen»- 
to paterno- lalciato> Re di Sicilia, come 
poi feguì . * 

Era allora 1* armata Siciliana ih gran 
‘numero, c ben guarnita, c dàU* altro 
canto il Re Carlo II. d’ Angiò nel Tuo , 
Regnodi iSfanoli non avea forze bafte- 
Tolij onde la Sicilia reftò. per gualche 
tempo guardinga si , ma quieta , tanto- 
più , che il Re Garloavea ft ipulata U^na. 
triegna marittima col Re J^acopo, ' ' 

Trattancoil Redi Napoli avea otte- 
nuto dalla Repubblica di Genova, una^ 
grande armata per invadere la Sicilia ,, 
ma fe ne fofpefe il foccorfoairimbafcia- 
ta mandata da Federigo a guelIaRepub- 
blicaC^)* E 3 la^ 

(a ) Surita, 

(b). Nioca^ro, ' 
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> . In quefto tempo lalciò di vivere il 
Papa Nicolò IV. e fu affuntoal Pontefi- 
cato PietioGeleftino, che avvezzo al 
romitaggio,mal Ibffrendo le cure delPa- 
pato , volle rinunziarlo, invece di cui 
fu eletto Benedetto Cajetano Cardina- 
le, cheavea tirato a le il Re Carlo II, 
di Napoli, offerendogli rutlc le forze 
della Corte romana contro la Sicilia, 

' 'ie quello fi foìTc cooperato a farlo arcén- 
dereal Papato, a cui arrivato prefe il 
nome di B9nifazio Vili, (a) Quefti fi 
frapóle a quietar le contele tra il Re Ja- 
copo, e CaTioll., e gli riufcì dtcoa- 
chiuder la paceVcon la condizione fral- 
'.’le altre che il Re Jacopo fpofalTeBiancJl 
figlia del Re Carlo , e cedefle la Sicilia, 
Strepitò allora Federigo , c con eflb i Si- 
. ciliani palTaron le lor doglianze col Re 
Jacopo; ma quefti nulla curando, ne fti- 
puiò gli articoli . Quindi il Papa pecac* 
'tehder quanto promilè al Re Carlo li. 
cercò indurre Federigo a ceder la Sici- 
liaaquello, obbligandoli di farlo Im- 
pcrador d’Oriente , con dargli in ilpola 
^aPrincipefla Catterina nipote dell’Im- 
perador Baiduino , a cui le ne dovea la 

fuc- 

/ (a) S,Ant,ArcivefcMFirsnzf^VUtinéL, 
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fucccffione, c percacclarne dal Trono 
Andronico pròmiie tutte le lue forze, 
e la Tua cooperazione . Per tal fine chia- 
mò in Roma il Principe Federigo , il 
quale nulla temendo , con unafquadra 
di galee vi pafsò con molti Baioni Sici- , 
liani, ed intefa dal Papa la propofizìo» 
uè ,"non ricusò , ma noni’ accettò, trat- 
teneodofi in parole generali; onde feioU 
tofi l’aggiuntamento, ritornò il Piinci- 
pe in Sicilia. 

Machinando il Papa di portare i Sici. 
liani a’fuoi voleri ,fenza il confenlbde* ^ 
quali non potea avere effetto alcuno la ' 
rinu naia del Re Jacopo , pensò d i man- 
dare il Gran Maeftro degli Ofpitalieri 
Bonifacio Caiamandrano accompagna- 
to dal Vefeovo di Urgel con una bolla 
in bianco luggel lata col fuggello Papa- 
le, nella quale i Siciliani dovelTerofcri- 
vcre quanto loro piaceffe di patti , e pri- 
vi! egj, cedendo però T afloluto domi- 
niodeila Sicilia alla Chiefa , che ne do- 
vede entrare pacificamente nel pofTelfo,. 

Arrivati gli Inviati del Papa, ed el'po- 
Ra la ofRrta Papale , fu loro da Pietro 
Anfalone Cavai ierMelfinefe rifpoilo ìq 
nome del pubblico , che i. Siciliani rl- 
chiedevan la pace con la fpada in mano, 
non con pergamene,e luggelli Papal if 

È 4 e che 

(a) Suriia^ FétztlU BjnfigUu 




Digilized by Googic 



'H>4 COMPENDiaDELLA STORIA 
«che avendo per loro R.eil Prin» 
cipe Federigo vigor del teftamento 

del Re Pietro» non erano per pentirle* 
ne, anzi Tempre più pronti afoftenerlo 
tale. 

Acclamato dunque da* Siciliani In* 
Catania per loro Re il Principe Federi- 
co d’ Aragona, Aj tenuto, il parlanaento, 
dove date molte leggi a profitto del Re- 
gno , giurò che non iàrebbe ftato per faf 
alcun patto intorno aUa rinunzia dellst 
Siciliaienza il confentim.entode’ Sici- 
liani ; indi andò a coronarli , c palVò in 
Meifina, d’onde pofeiapaTsò in G.ala^ 

' htia a vifitar molte piazze , ch*^era no aU 
Ja'ubbidienza del Re di Sicilia acquifta- 
tc in tempo del Re Jacopo, c molte alt-r« 
ne vinfe. Allora il Re Jacopo intimìlk 
Federigo con un Frate Domenicano a 
dover deponerc nelle Tue mani il Regna 
di Sicilia cooie al Ge; nera le di Santa 
Chiefa , né mole Rare il Re Ca rio. II. nel 
Regno di Napoli , minacciandolo d'al- 
. learli co’Franccfi a di lui danno, non 
ubbedendo all* intima. RifpoTe il Re 
Federigo, ch’egH difendeva il proprio 
Rcg no laTciatoglldal comu» Padre, e la 
giuftiiia de’Siciiian* , de’quali avea giu- 
rato ladifeTa j che non temea nelle lue 
armi , mentre avea dai Iko canto, ia giu- 
di- 
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ftìzia’, che farebbe flato foftenuto dal 
Bracciodivino.. 

Licenziato così il Frate Domenicano, 
riportòal Re Jacopo la rifpofta del Fra- 
tello , contro cui non volendo prima ado* 
prar le arme, cercò con invenzione di 
averlo nelle mani , e-fcri(Te a Rugeri dif 
Lauria di peiuader Federigo d'abboc- 
carfìTeco lui in un congreffo privato per- 
trattar l’ affare fraternamente ; ma ricu- 
fata da Federigo la propofìzione , cercò' 
il Lauria licenza di portarfi'al Re Jacot 
po eh’ effendole fiata negata , le ne 
partì di notte tepipo lalciando i Tuoi Sta- 
ti , che avea in Sicilia ben muniti rotto- 
la direzione- d’ un Tuo Nipote , il «jiialc 
alFavvifo , che il Zio s' era*abboccato al 
partito della Lega, alberò Tulle mura 
delle dì lui Terre lo llcndardo del Re di 
Napoli ,.e col l'eguico d'altri Tuoi aderen. 
ti preteied’ ailargarlene il dominioi.fi*. 
però l’audacia loto refpinta , furori vin. 
ti, e cacciati dal Regno conda perdita- 
delle Terre. 

Intanto il Re Jacopo paffando- dalla: 
Spagna in Italia, fi prefencò a Civita vec- 
chia con 8o. Galee , ebbe dal Papa moli 
todenaro, emolte truppe della Crocia- 
ta , indi s’unì con la flotta del Re Car- 
lo. Federigo allora con T armata-di 64. 

E ■ 5 Ga.- 
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Galee, a ^uali area eletto per D»ce Co t- 
radòDoria,- fi portò fino alle bocche di 
Napoli , dove il Re Jacopo non volle ve- 
battaglia , ma con la Aia armata - 
paisò in Sicilia alle marine di Patti , che 
le gli refe infieme con laNoara, Mon« 
forte , e Miiazzo , d* onde pafsò in Sira- 
'cufa , che aflediò , ma fu bravamente 
^4ifsla da Giovanni Chiaramonte Senio- 
re ,• e farebbe bensì fiata prefa quel la Gir» 
tàper tradimento d’ a leu ni Chierici , fe 
feoperra la congiura , non fi fofie dato 1* 
opiwituno rimedio col gafiigo de’ tradi- 
-tori . 

Si refero all’arme della Lega molte. 
Città, e Terre del Valle di Noto, e 
pafsòalpartito dei Re Jacopo Giovanni 
Barrefi con i fuoi Stati ; ma/rallc Città, 
cTerre vinte,fi fegnalarono Patti, e Buc- 
cheri , che ne fcacciarono il prefidio de’ 
Francefi, ed in uaefio tempo più volte 
batteiono 1* arme della Lega . 

P, Kon vifitin^uefio tcmp9 unabat» 
taglia fra le due armate ? 

K. Vi fu con la perdita di i8. galee 
della triplice alleanza, la quale i n tutti i 
pilTi dati io Sicilia avea perduto iS. mila 
uomini , e fu fatto prigionierc^Giova noi 
Laurla nipote di Rug«ri ; onde il Re Ja- 
coporifolfe levar l’afiedio di Siracufa , e 

£ t tor- 
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totnare in Napoli a riftorarfl delle per- 
dite, donde avendo richiedo al Re Fe- 
derigo la liberazione del Lauria, non fo-' 
lo non l’ottenne , ma fu a quello levata 
la teda, come a ribelle (rf). 

Si tenne all’ora il generai parlamcn» 
to in Mellìna , in cui (ì dabilì la difela 
del Regno, e furono armate 40. Galee 
fotte il comando di Blafco Alagona , e 
dall’altra parte il Re Jacopoin! le fue 
30. Galee , con le 40. del Re Carlo , e 
veleggiò fin fopra 1 * Ifoledi Lipari , ne* 
mari delle quali fu incontrato dall’ ar- 
mata Siciliana, che non volendo afpst- 
tare il redo della flotta, ch’era preflb 
aCcfalù , ancorché minore di nuinero» 
▼olle dar la battaglia fopra Capod’ Or- 
lando, Fu veramente dall’ una, e l’al- 
tra parte orti nato il corabittiraento, nel . 
quale tanto fi faticò in animare i iuol al- 
la pugna il Re Federigo, chefveone; 
onde finì la battaglia con la perdita de* 
Siciliani ima la vittoria coftò molto fan- 
guc all’ armata dell’ alleanza- Onde il 
Re Jacopo fatto fenti te al Papa ,ed ai Re 
Carlo aver di già adempite le lue prc^- 
anelTi, fe ne ritornò in ll'pagna. 

Tuttoché privi dell* arme Spagnude 

E 6 vol- 


(g) Hauroli(;9 . 
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Tollero i Fcancefi feguir la guerrà ì-n Si- 
cilia , ma fu di varia fortuna ^.non oftra li- 
te che impadronirono di molto piazze 
0 per paura , o pe t tradimento ; onde il 
Papa Bonifecio us,ò lo, llratagemma di 
aflblvere dalle cenlure le Città pafljite 
•al dominio del Re Carlo ,, e mandò fé-' 
riamente perciò un Legato- , fperando 
con qifeft’ èl'émpio tirar le altre , ma non 
glifi u fcl cfle ndo nelli^' loro pr i m»a r i • 
ioluiio'ne i Siciliani. 

Prel'efperanza il Re Carlo dia (juefH 
piccioli acquifU, e per rinforzarne l’ e- 
^ercito mand-ò l’altro fuo figlio Filippo 
Principe di Taranto con molte Galee , 
ed alquanti cavalli:- Giunto queftialle 
marine di Trapani , fa avvi fato il Re 
Federigo, che gli marciò incontro con 
le fuerniiizie fpalleggiato dall’ armata 
maritima. Si vennealle mani , c reftò 
Ja vittoria a’ Siciliani efiendo rimafto« 
prigioniere il Principe Filippo (;a) . 

D. li Papa non pubblicò alierai* ajfo- 
ÌHzhne delle ce njhrc f^Sicilianii 

RI Fu quello uno ftratagemma del 
5>uca Ruberto, il quale vedendo, che 
non gli riufeiva con rarn»e la couquilla 
della Sicilia , imbarcò- luHa galea dell’ 

Al- 
la) Maurolic^Fazelh ^ 
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Almirante de tauri» M Legato del Pa- 
Pa-, tcoft-eggiando la Sicilia., givaof. 
ferendo! afloluaione aHe Città , che fe 
larebiero refeall arme del Re Carlo: 
»a iorti FMoogai wntatiro, poiché piiVi 
volte fuirefpinto coll arme . 

Vifta dal Duca Roberto la difficolti 
deli àcqmfto, dimandò alReFédcri- 
go la criepa , e v’interpofe la^di lui So- 
rella Vaiolante moglie del Re Carlo li;», 
per ottenerla , Qucaa pafsò da N^apoli. 
IO Sfci la^, edabboccatofi col Fratello . 
labili Ja ^«egua di féi mefi', alia quale 
divenne 1 Re Federigo , per riftorar U 
oicilia dalla fame-, a^ cui foggiaceaper 
Ja lunga guerra , che non avea permeflb. 
la cultura dellocampagne , ond* era le. 
gUitolaffediodi Mcffiha, da cui furo, 
oo mandate altrove Je Dotine^, chocon- . 
dotte dallo ftelTo Re Federigo', fperimen- 
tarono 1 amore e la compadione del la- 
ro Corrano, 

Spirata la guerra , if Re Federigo ri- 
cuperò molte piazze delle perthire; ma 
calato in Italia l’ elercito Francefe fotto 
^ariodi Valoispcr paflare in Oriente , e 
pregato dal Papa adaffiftere con le lue 

arme Carlo IJ. neirimprefa della Sici- 

armata, cheap- 
prodo.a Termini , la quale iubito fc le 


re- 
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refe . Oi là s’avanzarono in altri luoghi, 

in alcuni de’ quali furon refpinti , in aU 
tcÌTinrcro; ma conorcendofi dal Prin- 
cipe Carlo di Valois , che non sì di faci- 
le era per finir quella guerra, incornine 
ciò a proporre la pace , che fu accettata 
dal Re Federigo, a riguardo che la Sigi, 
lia era ormai firacca di tanta guerra . 

D, Mon ìfposò il Vederigaia Vrìn- 
- O Eleonora figlia del PLe Carlo II, di 
yiapolii 

R. Si , Ja fposò in Meifina in vigor 
della pace ftabilita . Ed all’ora il Papa 
dié ralToIuzione delle -ceniure a’ Sici- 
liani . In quefto tempo morto il Re Car- 
lo in Napoli gli fuccclTc Roberto . Or 
pocotctnpo dopo venuto in Italia rim. 
peratoc Arrigo percoronatfi in Roma 
trovò, che feglioppofero i Lucchefi , ì 
Fiorentini, e Bologne fi protetti da Ro. 

• bcrto j ond’egli Jocitò a comparire in. 
rìdDzì a le , pretendendo, che il Regno 
di Napoli fo0e (lato dell’ Impéradore? Si 
rife delia profe età Roberto, ondeArri- 
go lo dichiarò caduto dal Regno , e ne 
inveftì il Re Federigodi Sicilia , a cui 
favore dichiarò nulli i trattati di pace . 

. Federigo all’ora pafsò i n Calabria con 
50. Galee Siciliane, e s’ impadronì di 
, Reggio prima d’unirfi all’eiercito d* 


^Per la Giov in t vi\ ì H 
Arrigo, (a) Ma mentre fcorrea vittoriofV 
per quelle contrade, fu avvifato da Arri^ 
go, chemetteffc Tafledio afJa Città d^ 
Gaeta per mare , e per terra, mentre però 
tutm quefto s’ordirà , iHorì Arrigo; on- 
de II Re Federigo icorfe fino a Pila , c di 
là sbattuto da una tempera, fu traiportato 
in Sardegna. 

O. il fi lìffiidicò di Federi* 

R. Sì : vedutoli libero d’ Arrigo , paf- 
sòconla iiia armata in Sicilia, dove s! 
era già reftituito Federigo, onde molte 
feorrerie fece, ma fu altietante volte re- 
fplnto ; e finalmente mancando i vive- 
ri a Roberto , ed a Federigo il denaro, s* 
interpofe Ferdinando figlio del Re di 
Majorica , che allora tmvavafi in Sici- 
lia , e ftabilì la triegua fralie due corone 
di i4. mefi. Spirata che fu , ricuperò il 
Re Federigo molte piazze , e vi fu qual- 
che fatto d arme j ma sfidato il Re Carlo 
a battaglia campale , la ricusò j c fi reftì- 
tura! luo Regno , 

Salito al Trono Pontificio Giovanni 
XXII. mandò alcuniNunzjaI RcFederi* 
go ancor nemico del Re Roberto, a cui 
leltituì per la interpofi'ziòne del Papa 

Rug- , 

''iz)GUiVilÌanh ’ ‘ 
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Reggio > c l’ altre Piazze che aclpiAiA.- 
teavea in Calabria , e volendo leda rJc 
diicopdiefra quelli duePrincii)i, li richia- 
mò in Roma j non vi andò bensì il,Re- 
Federigo, ma per il generai parlamento» 
tenutola Melfina, fpedì due PI en ipotea' 
iiarlper prelentarfi al Papa in fuo nonac,. 
il quali dopo non aver veduto comparire 
il Re Roberto , nè altri per lui , prorefta- 
ronoln nome del Re Federigo d’aver 
,foddisfatto.a defiderj del Papa , e fi rcfti- 

tiiirono in Sicilia .. 

[>. T^ùn fù il Si9 'Pèderìgo[Q'omunka* 

todaiPiipa-^-^ ' ^ 

R. Fu- fcomunicato , aHora che i 
Genovefi Guelfi fcacciarono dalla Città 
IGibellini, e s'allearono al Re Roberto* 
c col Papa . Ed avendo i Gibellini rino- 
vata r alleanza co’ Lombardi , e col Re 
Federigo , queft1 non avendoli bilogne- 
vole a foftener la guerra , fi valle de’ be. 
ni delle Chicle , e perciò fulcoiuuni- 
cato dal Papa ^ 

In quello tempo il Re Federigo diede 
in moglie a luo' figlio Pietro llabella fi- 
glia del Duca di Baviera, e Io volle com- 
pagno nel Regno, avendolo fa tto corona- 
re in età. d’ anni 1 1* in circa . E dall al* 

tro 

(a) Qh'y Ulani* 

\ 
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fro canto il Re Roberto di Napoli volici 
inviare il Tuo figlio in Sicilia con p xte- 
roia armata , che andò a preleatarfì lotto 
le mura di Palermo, e non potendola 
ipug nare , (I diede a fàcchegg iar la Sici« 
dia lino al faro di Mellìna , d ’ onde ritofw 
nò in Napoli (a), do^re lì ftabili, che lèn- 
za tentar nuove con<juifte,s’iiifèrtalfc aN 
meno la Sicilia ogn’anno, per far, che 
} Siciliani dilperati s arrendellero.. In eC 
letto Tanno apreflb fu laccheggìata , e 
bruciata Aci , e dopo u.i altro ajano Au- 
gura .. 

D. ìZonfuitr qu^fto.tfmp9lìt< prefa. dH' 
Qaj^dh rnare di Palermi ? 

Sì , ’ fu prelaa tradimento «juellzi 
fortezza.», tua impedito: iUbccorlb, che 
mandava Roberto , fù nuovamente rke- 
^iltata . Morto il Papa Giovanni 
AXIÌ* fuccedette alla Cattedra Benedet- 
to XU.. che cercava dare una totale pace 
alle due corone di Napoli, ediSicilia; 
ma il Re Federigo le ne mori iuPaternò^ 
e fu fèpplto i a Qatauia • 


Ca^ P H3L.dÌo,i^k. 
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LEZIO N E V. 

/ Storia della Sicilia 
Va Pietro 11. fino a Maria 

M OrtoilPadrc, reftòibloil KePie- 
' tro nel Regno , ma per le difeor- 
dic civili fra due delle principali fami- 
glie , ebbe a l'offrire la reb:llione di mol- 
te Tetre a favore del Re Roberto, che 
finalmente fi rimifero nell’ obbedienza 
reale; ed allora nacque il Principe Lti- 
dovicoin Catania , che fu poi Redi Sici- 
lia ; ma non durò lungo tempo la quiete, 
poicheil Re Roberto di Napoli mandò 
molte truppe in Sicilia, che s’impadro- 
nirono di molte Terre, e della Città di 
Termini, che poco dopo furono dal Re 
Pietro riacquiftate . 

D. fu la Sicilia in quefio tempo di nuo^ 
n }0 interdetta ? 

R.Sì:ftudiava il RePictrodi venire una 
Tolta ad una ferma pace col Re di Nap.,ei 
vi fiapofe la mediazione del RePietrol V, 
d’Aragona, Onde il Papa mandò in Mef- 
fina dueNunz j con tre galee a trattarne la 
conchiufione, ma fia per malizialo fia per 
innàv vertenza , parve a que’ delle galee 
. d’inalberare Alile poppe le infegne del 
Redi Napoli, che non avea ancor depo- 
lle Tarme contro la Sicilia ; onde fi mof- 
feroi Siciliani a proibire d’accoRarfi le 

g*- 
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^aleca terra con quei ['iafegae; per cui I 
Nunz} ibggettarono il Regno all’inter- 
detto UJ . 

Aflediò circa a quefti tempi T armata 
di Roberto r Ifola di Lipari, che que* 
Cittadini bravamente difei'ero , ed il Re 
Pietro mandò una iquadra a foccorrcrla ^ 
i(-pra la quale fi trovava a comandare Or* 
landò luo fratello naturile . Quefii vol- 
le attaccar l’armata nemica di gran lun- 
ga lupericre di forze , al la Tua ; ma vi re* 
ftò prigioniere; onde Ramiola Turinga 
Dama Melfi neJe , depofitò I* importo de 1 
di lui riscatto con la promclTa, che l’areh- 
be Ipolata ; liberato però , p'ù non pen fa- 
va all’elecuzione; onde quella Dama 
fatto ricorfo al Re Pietro, fu da quelli 
obbligato a Ipofarla . Scabilirofi quindi iì 
giorno delle nozze , e portatofi lo fpolb 
per impalmar la fpofa, quefta Io rifiutò 
come indegno , e fi fé Religiofa (a) 

Perdette dopo ciò il Re la Città di Mi- 
làzzo, che pafsò al domìnio del Re Rp" 
berto , e per alcu ne turbolenza i nforte in 
Palermo» gaftìgò alcuni della famiglia 
Palizzi con l’efilio, e fi diede a fare la 
vifita del Regno, nei corlb della quale 

mo- 

Ca) Fazello. 

( b) Bqcc ac c io yF anello yBonfi^lh, 
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wortin Calata fci betta ; c fu feporta fa 
Palermo. 

Lal'ciò egli fucccfloreat Regno P In- 
fante Ludovico lotto la tutela della ma- 
dre , e del z ! 0 , che lo feroti fub’to corona • 
re. Patì quefto Principe nel luo Regno 
tutte lepofljbili Inquietitudini , cagiona- 
te dalla madre , che richiamò dall’efih'o 
il Pali zzi . Quello riconciliato nemico fi 
fece un partito io Melfi na , e quando v-i- 
de il zio Giovanni Duca d’xA.tene Balio 
del Regno, e Tutoredel Re gravemen- 
te ammalato, fe correre pet la Città r fuot 
Congiurati , che coprendo col fervizio 
reale la ior perfìdia, uccidevano i male 
affetti al Paliazi ,egiunfero fi n a deporre 
i Ma gì (Irati *, quando la Nobiltà Me(fi- 
nefe , e la gente puà civile fatto argine al 
furore de* tumultuanti lì ftrinrero a rin- 
lerrarft nella fortezza dì S. Salvadote , e 
ne diedero parte al Duca G io:, che folle - 
ci^amente portacofi in Meffina infìeme 
conducila Nobiltà, e fpug nò il Callcllo ^ 
vinte i nemici ,,c ne prel'e la dovuta ven- 
detta. 

Morì in quello tempo il Re Roberto 
in NapoIi,e gli fuccefie Giovanna figlia 
dì Carlo 111. di Napoli , che era premot- 
to, avendo fpofato quella PrincipeflTa An- 
drea figlio del Re d’ Ungacia. Quello 

Prin. 
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Pitncipe volle tentar rimprefa della Sici- 
lia y vi n portò nelle Tpiagge di Meflìaa^ 
edando il gviadoalie campagne «adron- 
tato da’ MelSiiefi per nure , e per terra* 
abbandonato l’ impegno , tornò i i Napo- 
li; dove qualche tempo dopo fu fatto, 
llroazare, come fi dide* dalla Regina 
fua moglie , (a) 

Frataoto i Siciliani ricupetaron Mi- 
lazzo , e r i fola di Lipari , e già andava- 
no depredando , ed infedando le fpiaggc^ 
del Regno di Napoli ; ed all’ ora il Duca 
Giovaiiiii dim j conchiuder la pace fral- , 
le due corone , come feguì , con ceder 
fcambievolmente lepretenzioni, benché 
queda pace non fu ratificata dal Re Lu- 
dovico, prima; perche era pupillo , e poi 
per la fellonia d’ alcuni Baroni Sicilia- 
ni, che ricorferoal Redi Napoli 
Ù. Nfl» in quffjfi tempi una gusr* 
ra civile in Sicilia ^ 

R, Sì, efurfedalla flraordìnaria po- 
tenza del Palizzi, chcpretefe annienta-* 
re la parte reale foftenuta dal partito 
dettode* Ratalani ; onde li divife la Si- 
cilia in due parti,ogn*una delle quali non 

. la- 

P— — ■■^«^^1 1 I I ■ 

Ca) S.Ant^ArCiv.ii Fir,Bon^gli« 

(b) M^S M tAichiile di Piazza * FaztUà 

irr. 
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lafci^ di sfogare tutti gl’ impegni anco 
particolari contro dell’ altra , fi no a veni- 
re ad alledj delle Città . 

D. Pa jf arano più r arme del Ke di 
poli in Sicilia ? 

' R. Sì , vi tornarono, allora chedi- 
cliiarata per un proccflo fatto fabricar 
dal Papa , innocente la Regina Giovan * 
na, fposò Luigi Principe di Taranto , ad ! 
iRanza di cui il Papa iuterdifieia Sicilia^ | 
c vietò alRe PietrolV*d*Aragona di foc- 
corrcrla . Sicché ondeggiava forte la Si. ! 
cilia in tanti torbidi f/t)j a fegno che fi ri- 
voltò Parlerino ad iftigazione della fa- / 
miglia Rhiaramonti contro quella d* A. 
ragona ,cd in Meffina il Popolo prefe 1* 
arme contro il primo Mi'niftro Conte 
Polizzi; dopo molti ricor fi dal Re noa 
intefi , l’uccifero per via delle lor don- 
ne eh’ eran celate nel Palazzo Reale . In* 
Tomma tutta la Sicilia era folTopra perle 
difeordie della Famiglie Nobili, che 
nella minorità del Sovrano la volean far 
da Principe, fin con Taccquifto di mol- 
te Città , col coniar monete , c mille fe- 
. gnidi Sovranità . 

' Fatto già maggiore il Re, cominciò a 

• peo. 

U) lAatteoVilìani , ’ 


i .l 'Ojjlc 
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ipcnfare ad abbiTarl* orgoglio de’ Chiara- 
monti, quindi ne commile la cura ad Ar. 
taied’ Alagpna , che molte Città riduf* 
feal dominio del Re, niente menoche' 
il Conte Ventimiglia j onde i Chiara- 
monti vedendo racillante il loro partito, 
fpacciarono la morte del Re LudovicOj il 
quale ad eftinguerc la falla novella , im- 
prefc ij viaggio per Cali rogiovanni . Se- 
guirono molti fatti d armi in quelli tem- 
pi fra Chiaramonti, e *1 partito reale, l'em- 
pre con vantaggio del Re, ma crebbero le 
anguftic da una prodigiofa quantità di ’ 
locufte, che feron mancar le biade,e por' 
tarono in Sicilia una infezione si grande, 
che moriron molti dc’principali Signori ; 
Ónde il Re lì rcftltuì per fuggirla in 
Meffina, d’ òndccelTata la infeiione, lì 
portò in Catania , c di là in Aci , dove 
morì, e fu fepolto in Catania (aj^ Ceniz a-' 

ver lafcìata dilcendenza da fc . 

Mancata la fuccelfioneal Regno, fu 
convocato in Mcllìna parlamento , in cui 
ftì dichiaratoRe Federigo lll.fratello del 
morto Re Ludovico , a cui cfl'cndo in età 
di I j.anni fu data per Regente la di lui 
forclla Eufemia , Abbadefla nel Moni- 
ileródi Santa Chiara della iltifa Città . 

Ap- 

(«J da Piazza U:S, 
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A ppena ^uefto Principe afceie al Trono, 

incominciarono le rivoluzioni mo-ir« da 
Baroni del Regno, guidati daH’ ami>i. 
2 'onc . Onde elfendo il Re in X aormina 
fu da Arcale Alagona perfuafo a pianta- 
rei 1 ilio log giorno in Catania contro la 
volontà del la Regente, clic lo volea pref. 
lo di le in Mcflìna’, onde Arrigo RolTo 
con alcuni altri Baroni penfando di de< 
porre i* A lagena col confenlò della Re. 
gente,s impadronircno di molte Città 

Terre del Regno per indurre l’Alago- 
pa a rellituire il Re ; ma punto non riu- 
feì loro, poi jchè la perloiia del Re in ma* 
rodi lui tenea a freno i Siciliani . Quin- 
di il Conte Roflbfe intimare air Alago- 
xia la rclHtnzionedcI Sovrano, che quel- 
lo'cuftodiva nelCallello di Paternò,e 
fenza aVpcttar altra rifpofta, fi portò di re- 
pente a piantar l’ a^edio al Callello ftei- 
lo ; non finì però la cofa con gran iftrepi- 
toper la triegua fegu ita fra loro . 

O. K on vi fu congiura in Mcjjina co», 
tro iUetrte iLojfor 

R. Nel coveino di coftui come itra- 
degò in Meffina eran legulei molti feon. 
certi nati dall avarizia^e lufsuria di lui| 
onde arura 1’ cpportunità di vederlelo 
lontano , prc fero i popoli 1 armi ,e truci- 
darono quanti delU famiglia , e dei par- 


, Per LA GiovENTtf*/ tit 

10 de Rolli erano in Cittàjfoloefimendo- 
lì alcuni col ritirarfì nella Rocca GueL 
fonia . 

Teneaa nome del Re Luigi di Napo* 

11 la Città di Melazzo Nicolò Celàrio, 
che poi rifolvendo paflarc al partito del 
Re Federigo, gli reA; la piazza ; ma quin- 
di a poco, cllendoStradigodi Me/Jìna, ce- 
de la Città al Re di Napoli , eh’ eflendo 
allorain Reggio, vi paisà fegretameote, 
c ne ricevette il giuramento di fedel- 
tà . (a) Onde vedendo in Tuo potere la 
chiave , e il Capo della Sicilia , (timò ti' 
rar le lue arme fi no ad affediar Cataniaj 
benché ne ricevette la p'^ggio, 

D. Com’era dunque divifo il dominio 
de Ila Sicilia in quefti tempi i 

R. 11 partito del Re di Napoli era 
molto potente più del partito reale di 
Federigo, non reftandoa favor di quello, 
che Catania, Siracufa , Notò , e poche aL 
tre Città . Contuttociò, fianchi di più 
combattere r una e r altra parte, fiabi/1 
una triegua ; la <j.iale finita, diè luogo ad 
una guerra, che cominciò con T incen, 
dio delle biade intorno a Lentini piazza 
d’arme de Chiaramontani del partito 
Napolitano; ma la fame,tuttocche ibver- 
Suppl,P.l. F , chia 

^ 

(a; SAiehele da Piazza M., S, Fazflh , 
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' chia , e prelfante non pie^ó i’ animo dct 
Comandante adaricnderla Piazza ; on' 
de il Re Federigo difperando la refa, 
fciolfc l ’afledio, e pafsò ad attaccare Cai- 
tagirone .•(4) 

Varie fiiroRO le Fortune in^uefto tem- 
podelia Sicilia , e maggiormente s’ ac- 
crebbero per la morte d’ Eufemìa la Rc' 
gente nel Monidero di Santa Chiara d! 
MclTina ; onde il Re inetto per lo gover- 
no fì ara qua fi lotto la tutela del Conte 
Ventimiglia , da cui fi preteie acquiftar 
Melfina, c Palermo, ma non potè riu- 
icirgli per la cooperazione de’ Chiara' 
montani. 

Intanto il Conte Veptimiglia , che s* 
era legato in parentela co* Chiatamonta- 
’ ni, fe, che quelli fi rìconcìlialTerocol Re 
Federigo ; e dall’ altro canto non potenr 
do il Re Luigi di Napoli mandate i ne^ 
ceflarj Ibccorfi in Sicilia, per acquillarla 
interamente re) , fi vide quel Regno tut. 
to panare al dnminiodel proprio Re, a 
rilerbà di MelTma con qualche Città di 
Xua giuridizione, chefegli oppofe. (d) 

la 

Ca) Michele da Piazza . 

(b) FazetU , Piazza 
(c/ MatteoVMJani, 

{d) Pazello. ~ 

l 
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Incomiaciò frattanto la Sicilia a pto- 
rar la pace, ed il Re centra fle i inoi fpon- 
aali con Coftanza figlia di Pietro IV. d» 
Aragona, precedendo la difpenza peri» 
impedimento della confaguinità data da| 
Papa Innocenzo VI: 

D. N"#» vi furo» difiurbi in Sicilia per 
quefio matrimonio ^ 

R. AI Conte Ventimiglia^ che avea 
tenutoli Re come un pupillo dilpiaceano 
quelli fponfali col timore , che gli Ara- 
gonefi , e i Catalani non toglielfer lui l* 
autorità ,ed il comando; onde non oftan* 
te^ che quella Principefla foflc arrivata 
a Trapani col Conte Orlando d Arago- 
na , cercò indurre il Re , ch^ fciolti que- 
gli fponzali, IpofaiTe la figlia del Duca 
Durazzo, e diede ordine a Guido Venti- 
migliadinòn lafciar metterea terra la 
P tincipefra reale d 'Aragona ,che impe- 
dita , pafsó alia Colombara , e dall altro 
canto egli guidò il Re a Cefalci . 

Spedi allora fegretameote la Princi. 
peifa fpola il fuoConfefibre y eh’ era un 
Frate Domenicano, per abboccarli col 
Re , da cui conofeiuto T utile , che potea 
recare al fuo Regno T alleanza del Re d* 
Aragona, fu ordinato, che quella Princi- 
pefia folTe fegretamente condotta in Ca- 

F z ta* 
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‘ tania , dve e^li T arebbe fpofata , cd in- 
tantoinviòil Conte Alagona , per fcor- 
tarla. QiieiH la condtifle nella fortezza 
dì Mineajdove lai'cioìla in buona guar- 
dia. Bd il Re fi-ngendoiì leinpre coftante 
nella riiolnzìone dìfpolare la figlia del 
Duca Durazzo, acqiiiftò dal Conte Ven- 
" tiiniglia maggior libertà.; quindi , inti* 
mata una caccia nel vici n bofeo di C«- 
falci,s’andò pian piano dilatando dal 
Colite , e tanto slargcflì , che prefe fìcu- 
samentc la via per Mifi retta , fenza cflèr^ 
lene accorto il Conte Ventimiglia, le non 
ueiroradi pranzo, quando dopo molte 
dil?genzc,noD fu trovato il Re. 

■Corfeali avvilo ad incontrateli Rei! ‘ 
Conte A lagena, c fpal leggiate da molta 
truppa di Baroni , lo condulTeaMineo, 
dove i'porò la Regina, e di là pafl'arono ia 
Catania , in cui le ne fecero le fefte,all« 
quali non intervennero né Francefeo, né ' 
Cuido Ventimiglia, che munirono di 
triUppe,e dì viveri le loro terre, né i Chiara- 
monti che fi poferfullc difcfcjanzi volen- 
do il Re ricevere foléncmente la corona, 
preleil viaggio perPalermo,ma fu impedi- 
to da Ventimiglia, e Chiaramonti;ondc , 
dopo due mefi che dimoratoavea in Piat- 
za fe ritorno in Catania • 

D-C#- 
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TyJ Come poi fi quietarono tante Purbolen* 
xein Sicilia ? 

R. Con la morte del Re Luigi di Na- 
poli , e per opra djel Papa Innocenzo VI. ; 
il quale temendo , che con Talleanza di 
Pietro IV. d* Aragona , il Re Federigo 
non Tolede tentate l* acqui fto del Regno 
di Napoli, fe , che i Cbiaramontì, c 
Ventimiglia lì riconcilialTero al Re , e 
che la Città di Melfina tornalTe al parti- 
to reale, ed in quello tempo nacque al 
Re la Principefla Maria , che fu feguita. 
dalla morte di Coilanza iua Madre. 
Quindi fu ricevuto Fedeiigoin Meflìna 
con molto onore, feguito dalla Nobiltà 
tutta del Regno. 

D. Honfuquefto Sic ferito in Mejfi»' 
naf ^ . 

R. Fu feritoda un tal Mallro Tomma- 
fo Francefc , all’ora che dopo aver affi*» . 
ilitoalla prima meda d’un Frate France- 
fcano de’ Minori fi portava a pranzo dal 
Conte Ventimiglia , che T area invita- 
to. Conlegnato il Rena ISenato di Mef* 
fina, ed a Giudici di quella Città , da 
quali fu pollo ne’ tormenti, perT quali 
confelsò , che un Cavilier Gatanerc l* 
area comandato , e fu quindi condenna- 

F 5 ‘ to 


Digitized by Coogle 



t»^ GoNiPEfjDfo DELL A. Storia ' 
to alle fiamme vi 7C . (’rf) 

In «juefto fiato fi conchiufè una fiabì. 
le pace fralle due corone di Sicilia , 
« Napoli , e fu la Sicilia alToluta 
(dall* interdetto* Quindi il Re pafsò 
aUe feconde noxze con laPrinrìpelTa An- 
tonia del Balzo firetta di fangue con la 
Regina Giovanna di Napoli , avendo 
der celebrarne le fefte chiamati tutt*^i 
Baroni del Regno in Mcffina. Ma li 
Ronte Arrigo RofTò avendo, ibrprcfo 
Mclfina , armò molti del fuo partito , e s* 
«ppofe all^entrata del Re, avendol’ olr 
Bligato a ritirarli in Reggio con la Regi- 
na , dove di notte paJ&ò con una galea at| 
attaccar la reate,che fu difefa bravanwn- 
te, efiendo nel ferver della zuffa guida* 
ta da’ più fedeli della Regina a terra, 
che dallo fpa vento dopo tre giorni fe ne 
morì ,efufepellita inMeffina * 

Voiea il Re Federigo paflare alle ter- 
ae nozze , ma prima di ftabilirle morì in 
Meflina , e fii fepolto nel Convento de*^ 
. JPrancefeaui Conventuali*. 


LE- 

(a> or atti delUCsrts di 

Ì/Lìjfina * 
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L E Z I O N E VI. 
SrorÌA' della Sicilia 
Da Maria fino aCarloV, 

S Ucceffe nel Regno la figlia di Feder- 
rig 0 Maria , la girale ebbe dal Pa* 
dre nel teftamento per Tutore il Conte 
Alagona , nella morte di cui fofiitui ii 
Conte Peralta , che ancora gli eleffc pei 
Vicarj generali nel governo» del* Re* 
gno infìemecouil Conte Ventimiglia, 
e’I ConreChiaramonte§ a’^uali iufii- 
tuì in cafodi morte i. loro figli, che in 
effetto fi elercitaronp la carica . • ; 

QuelH- Vicari fi portarono a’ luoghi 
loro affegnatr pcritgoverno ,edlil Con- 
te Alagona temcnffo qualche finiftro* 
ftimócuftodire'la Regina nel Cartello 
U rfrtìo di Catania . Paffo , che portò fe- 
co la revivifcenza delle piifl'ate dricordia 
tra le famiglie Alagona , e Chiaramon»- 
te, tanto più che 1 ’ Alagona di fpol'e fen- 
za dipendenza alcuna degli altri Vicari 
de* Ipcnzali della Regina , avendola de* 
ili nata Spofa a Giovali Galeazzo Duca 
d i M ilano a co n d i z io n e d i do ve r fi ad em- 
plere le Iblea nicà delle nozze fra un an. 
no, ediconaurre in Sicilia una nume- 
rofa , e forte armata ; come in effètto il 
delti nate Spofo nel porto di Fifa ordinò 
l’armata da trovati! pronta- nel determi. 

• F fiato 


Digitized by Google 



Ilf ^OMFENÓIO DELLA STOR-I^ 
nato tempo (a) • Seguirono a quefti pafS 
le dichiarazioni di molte Citta del Re- 
gno, che tutte feguendó i partiti de’ lo- 
ro V icar; Gorernatori » eran fra loro ne- 
miche. , ' 

In queftì tempi feguì il rioomataicii- 
ma per reiezione del Papa, quando la^ 
refìdenza da Avignone fi rcRìtui^ia Ro^ 
ma. I quattro Vicari della Sicilia rico> 
tìobbero per Icgit imo Pontefice , c Caj^ 

della Chìcla Cattolica Urbano VI. , il 
quale con una fua lettera 1 incoraggi sa 
ioftcn^re'il l'uo vero» e Icgitimo partito», 
c gli raccomandò » che la Regina Maria 
non li Itfcialfe partire dalla Sicilia • 

, D. Ma non fu quefta Regina, rapita dàJi' 
Conte Raimonda Moncada ì 

R. Fu da lui rapiu col con figlio » cd 

ajuto del Conte Chiaranionte (A) , e fu 
trasferita dal Caftello Urlino diCatan 
sia nella Fortezza d’Agofta avendone 
il Moncada Icritto F ellto ai Re Pietra 
IV. d’ Aragona , che penfava d’acquifta- 
recon titolo ereditario la. Si ci lia^». o al- 
mcnodi dareinilpola la Regina Maria 
a qualche PTincipe della fua Cala . 

Lo rapimento della Regina piacque 

moL. 

(a) Fazfll. MauroUt»Surita^ 

ìb) Maurolie, 
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molto al Papa Urbano VI, onde fpcdì ua' 
l'uo Nunzio in Siciiia , per far che la Re- 
gina non fbfle condotta fuori del Regno j 
cffendo fpinto dal .fine di tener alia 
Chiefa unito il partito della Sicilia in 
quello fcifma , e nello ftelTo tempo, per 
tentare di dare in ifpo lo alla Regina il 
Aio nipote Antonio B'rignano, eicluden- 
do a GioTan Galeazzo, e la. Gaia reale 
d’ Aragona (tf) . 

Intanto il Re Pietro,, che avea desi- 
nato per ifpolb alia Regina Maria il 
Principe Martino figlio del ilio InfàntCt 
d’ Aragona?,, ftimò sbrigarli del'ContC: 
Galeazzo ,, c féceli incendiar T armata^ 
che approntata ai^ea nel porto- di Pilai 
per palla fin Sicilia , onde lì fciolfero ^ 
l’ponzali,che avea di già ftabjliti il Con- 
te Alagona (è). ^ 

D. che fece poi il'Conte AVagona^ quari'^ 
àof vi àe rapitala Vie girla i * , 

Pafsò fu bito ad- attacca re iVCafteU 
lO'd’ Agofta per riaverla ; ma fu vanoo- 
gni sforzo , poicchc il Re Pietro mandò» 
da Barcellona molte galee,, che appro- 
date in Agofla, fu.confegnàta a quel Co-^ 
mandante laRegina, da cui fu condotta: 

F y nel 

(a) Btovìo, 

(b) SuritayisoC: 
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nei Caftello deir Alitata .. 

Diq;uefto fatto* ne fu ragguagliato il 
Papa da’ Vicarj del Regno , a’ quali ri* 
fpoi'e, di nqp dover dare Spofo alla Re- 
gina lenza il di luiconfentimento, cche 
perciò fòlTe cuftodita in Sicilia Ac- 
cortoli Manfredo Chiaramonte dell’ im- 
pegno del Papa ,, e del Re Pietro , che 1* 
uno , e r altro volean dìlpotre della Re- 
gina a lor grado cominciò ad ammanir 
delle truppe , per cujìrodir la fòrtezzA 
deir Alleata > in cui era la Regina *j ma 
il Moncada concepito il. dil'egno del 
Chiaramonte , la trafportò di nuo^o nel 
Cartel lo d’Agofta , d‘ onde fu poi porta- 
ta in Cagliati Capitale della ^rde- 
gna (à) , dove- dimorò fin tantoché 
celsò la pelle in. liarccllona , eftiijta 
la quale, fu ivi condotta da due galee di 
Melfina , comandate da Federigo Spata- 
fora,e da Gerardo Bon lìgi io nobili Mef- 
iìnelì f<r)« Non fu però lubito ipolata, 
poicche lofcilraa era d’impedimento, 
nòn rapendoli da q^ual de Papidoveafi 
ottener la difpenfa , ed intanto era la Si- 
cilia governata da quattro Vicarj, 

Era 

(a) Pirro- ^ 

(b) Surita . 

(c) Maurolic* 


P E R L A G r o V E N T u*. I J l 
Età già mortoil famofo Arcale d’Ala- 
gona I ch’era ftato Tutore della Regina 
Maria , cd uno de’-quattro Vicarj del 
Regno, ed in fua vece a. tenore del te* 
Ha mento del Re Federigo fi avea Ibtten- 
trato alla carica il Figlio Manfredo , che 
il Padre Aitale avea dichiarato Capo 
della fiimiglia . Ciucili dunque con gli 
altri Vicarj vedendo , che l* Infante d* 
Aragona Martino volea a forza mettere 
in poflelTo della Sicilia il di lui figlio 
Martino fpol'o della Regina Maria, con- 
trafl’ero fra loro alleanza ,, entrando^ 
in ella la famiglia Roflb Ventimiglia 
Aragona „ e molti altri Baroni del Re- 
gno lòtto al pretefto di mantenere la li- 
bertà. deila. Regina la quiete del Re- 
gno Rimando iavalida la difpenza per 
i Iponfali della Regina cof Principe 
, Martino come data da< Clemente Set- 
timo cretmto da loro A i^ipapa ;.E perciò! 
giuraiono di non^ venire ad alcuno (ta- 
bi] imeneo di pacefenzav il comune loro^ 
conl'enlo,. erivocaronoogni trattato col 
Re d.* Aragpna ,,.e coll’ Infante^ Marti- 

DO {a),. 

Arrivata la notizia allTnfànte Marcià“* 
DO Padre di Marcino i'polb della. Regina. 

F 6 > raan- 


(a^ Sur ita . '< 
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filando in Sicilia Be.fHngherio Cmiir#s^ 
c Guera Queralto- in qualità di Gamep. 
lenglii , c quefti aLboccatifi co’ Baroni 
aiieatf, eonfermando loro nel dominia 
de’ be ni ^ ed accordando i privilegi del- i 
U Città da quelli polTedute , li tirarono at 
partito reale j ma Manfredo Alagon» 
con alcuni altri della Ina famiglia penti- 
ti fi del trattato , munì di difeù i luot 
Stati per opporfì a! Re. 

Intanto.irSenato di Meflìna fpedì per 
fuo Ainbafciadore Nicolò Crifafi a Bar- 
cellona con incombeoaa di falutare if 
Principe MartidOye riconoicerloin nome 
del pubblico, cerne del Re ipofo dellaRe- 
gina Maria (<f), onde ii Re , e la Regina 
fi partirono con p'oderofa armata , ed ar- 
rivati in Trapani , furono acclamati da 
quelIa-Città' per loro Sovrani , il di cui 
efempìo fégijirono poinjolte altrtf a ri- 
feiba di Palermo, che ièguèndoil par^ ] 
aito de* Chiaramontani , lòflìrr Kafl^dio i 

delle truppe reali , che fijiì colla rc/a, j 
ottenuto il perdono; ma il Cbiaramon:- 
te animato d’ alcuni del ftio partito , a\ 
quaii difpiacque 1.’ clTerfi umiliato al Rcr 
tornò di nuovo alla ribellione j onde 11 
Tide 1* Città di Palermo nuovamenC® 

iii 

! 

. (a) Bon^gUòt - . I 
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Ijt rivolta , durò bensì poco iJ dilòrdine^ 
pòicche prelt gli autori’ furoncuftodit» 
icpra h galee del' Re; quindi entrò Mari- 
tino, c ia Regina trionfante i-n PalerinOy 
e pochi giorni dopo il Conte Andrea fu 
cotuiennatoa morte convinto di fellonia, 
e ne fu eieguita la Ì€rten2a . 

Partito il Re da Palermo, non durò 
lungo tempolapacc, poicche molti Ba- 
roni, che non fi- videro dai Re premiati , 
vedendo, che la Certe inclinava al par^ 
tifo di Clemente Antipapa contro lo fla- 
hìlitoda’ Camerlenghi Cruillas, e Que- 
ralto, ribellarono la Città', onde l’ In- 
fante Martino Padre del Re fpedV ih 
Cruillas in H'psgna , per ottener focGorIi> ' 
dal Re d’ Aragona. 

L’armata da Spagna arrivò in Ter*- 
mini, che fi conlirvava al partito realej 
e dall'altro canto Catania , ch’eradife- 
ù dall’ Alagona , fu alTediata dal Capre- 
ra a nome del Re ; onde i C.ataneli ri- 
corièro al la Repubblica di Genova per a- 
furo, che non avendolo , fiirelè ai Re, 
che da Me Ulna fter» portato a volo per 
espugnarla . 

‘ Intanto avuto un nuovo foccorfo d’A- 
ragona , e diiunirifi i Baroni fra loro j.il- 
Re comincìòadacquiiìare molte Città f 
ónde lì ftudfa?» alia pace del Regno , 

qu-'m-.. 
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134 Compendio DELLA Storia 
quando intefafi la morte del Re Giovaa*.' 
ni d* Aragona , a cui dovea fuccedcre 1* 
Infante Martino p?r loteftaraento. del. 
Re Pietro ,, diede norma al nuovo go- 
verno della Sicilia , e rinfante Martino 
partì da Mefllna , per portar fu al polTelTo 
della lua. corona di Barcellona , dove ar* 
rivato ,, fpedì per Sicilia alcune truppe 
per tenere a ffeno i Baroni tumultuanti.. 

> D. EjJ^endo Martino d'Àra-gona in Bar^ 
cellond f non pguiron<^. in Skiliaaitre tu ,, 
muhuazioni^ 

R. Sì lì folle va tono contro al Re il’ 
Conte d'Augufta ,e*l Ventimiglia ;on- 
de si difunirono le Città ,, e furferopiuc- 
chemai i partiti contrari'. Intanto» il Re 
Martino fi coronò folennemente ,, ed in 
Catania laRegina lìfgravò d’un maf- 
ehio’ che fu chiamato. Federigo *. Al- 
lora temendo i rebelli. Baroni la potenza 
del Re, abbandonando la Sicilia pat- 
farono- nella vicina' Calabria al partito' 
del Re. Ladislao» di Napoli, ed- il Re 

Martino d* Aragona fpedì in ajuto del fi- 
glio in Sìciliauu armata, che prima a* 
vea de ftinato'contro l’ Africa , la quale 
arrivata in Sicilia, pofe in iftato di quiete 
le cole . Ed intanto morì il Principe Fe- 
derigo, e la Regina. 

Moke mogli fi offrirono al Re j mai 

Sici- 



Per. la Grov‘ENTu\' . rjf 
SrcMìani roleano , cherpofaffe Giovan- 
na forella di Ladtsiao Red? Napoli, Il 
Re Martino d’ Aragona però< conchiufe 
il matrimonio con Bianca di Navarra, 

- con la qualcflcelelwaroiilc. noize ia Pa . 
termo «. 

Erafi ftabìlitaprima. df quello tempo 
trà il Re Ladislao di Napoli e’I Re 
Martinodi Sicilia una triegua ,, dorante 
la quale volle il Re Martino portarfi in 
Ispagnaa vifìtaie il Padre; onde i Ba- 
roni ma Scontenti di Sicilia, prefa Toc- 
ca fionc opportuna» concitarono il Re La- . 
disino ad invadere il Regno, del chea v- 
Tifato il Re Martino , fé fubito ritorno; 
avvifato (fa Meflìnen , chcjne videro! 
preparamenti, (jt) • 

Sedate le difcòi’dre tra Baroni colla 

lontananza d*alcuni difpofla dal Re , la 
Sicilia cominciò a prova t qualche quiete, 
onde il Re Martino lafciata Vicaria del 
Regno laRcgìna Bianca , pafsò in Sar- 
degna , eh’ era data tib-jllaca da Branca- 
leone Dorrà pen ricupera da al Re fuo l’a^ 
dre , ed*ivi dppo molte vittorie fi morì , 
lafciando Erede del Regno il Re Marti, 
iftod’ Aragona fuo Padre , c Vicaria del- 
la Sicilia Bianca Aia Moglie . 

Non 

(a) Surita» ■ ' , - 
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Non regnò in Sicilia il Re Mattino 
Aragona , fe non otto mcfi , ^ando fi 
morì , fenza volet dichiarare un Succef- 
fore; ancorché, non av-endo egli figli, 
r Arabafci adori Siciliani-, che fi trova* 
vano incottelo pregaflero a dichiarare- 
cadma h corona nel Nipote Federigo fi- 
glio naturale del Re Martino primo le- 
gittimato da Benedetto XIII. unode-Pa*- 
pi dello rcil'ma . O’nde fegui un interre- 
gno di due anni, fui cominciamento de^ 
quali fi tenne un parlamento iii Taornu,! 
na , in*, essi le tre braccia con corde mente* 
determinarono, cheprefedeffe al gover- 
no di Sicilia un Prelato> con cuiaffiftef- 
fero'due Baroni del Regno-, fci Cittadi-. 
ni M ffinefi , e due Palermitani, e che 
q^iefto governo unitamente colle Città 
di Melfina dovefle dichiarare il nuovo 
Re dà eleggerfr-dalia Calad* Aragona j e 
che la Regina Bianca doveflc iafciarein; 
mano de’ Meffi nell iiCaftcllodi Siracu»* 
fa , e per ultimo , che la Sicilia dovere 
mwntenere una perpetùaaileanza coni*’ 
Aragona. (.<r) 

Spiacque al Conte Caprera, eh* era 
allora maftro Giu ftiziero della Sicilia la 
rifoluzione del parlamento , fiimaudo. 

. 

(a) \^uri7a, ~ ^ ^ 


P E!t t A Già VE«Tlf*. IJ7 
appartenere a lui il governo del Regno;^ 
Ondetratcial fuo partito, alcuni Baroni 
del Regna, s’ era pofto in mente di i'po-. 
farla Regina , con idea di farfi Re* Dall* 
altrocantala Regina., che s’ era ritirata 
nel Cartella Urfino di Catania , ftava , 
guardinga di gualche rorprelà ;.Ma il 
Craptcra fìngendo di volerfi abboccare 
con effa per affari del governo , ed aVan. 
zatofì con una galea preffa il Cartello, 
d’ onde £cefc la Regina, egli (piegò ad 
effa il fuaaniore , che fu ricufato dalla 
Regi iiaconun forrifo, effendort fubito. 
ritirata ^enon irtimandofi fi cura io guel 
luogo, volle paffarc in Siracufa, .dove, 
il Crapera entròa forza con molti cavalli^ 
c pedoni a lorprendcrla , fui ptetertio, che 
la Regina avea alienata alcuni effetti 
della Camera reale , e ne dimandava 
la reftituzione a nome del Succefloie , of» 
ferendainifeambio una certa fomma di 
denaro. In <juefto tempo. Artaledi Ala- 
gona Nipote del Vecchio Artale nemico 
allora della Sicilia con molte galee Ge- 
laevofe giva infeftando le Ipiaggc della 
Sicilia , ed i Baroni tutti tornarono alle 
antiche dilcotdìe, onde non iftimindofl 
fìcura la Regina in Siracula, pafsò in 
Palermo , da cui avvisò il Re Ìuo Padre 
delie iaTolcazeddLCrapseta. Quel Re 




*• . 


Di. J by G.- -glc 


13 ? Compendio DELL aSt ORIA 
inviò in Sicilia fuoi Ambafciadori pèr 
intimare quel Mi niftro a defiftere di più 
perfeguitar ia Regina, nu egli prima 
d' abboccarli con queili, ordinò a fuoi 
leguac? d’impedir le ftrade, per dovea- 
velfe potuto giugncre la notizia dcH’arri- 
iro di quelli alla Regina, tentò di Tor- 
prenderlc» ma fa Regina mtefarcr 
pitodell* armi , fuggì , e col fcgu ito dcl« 
)e Damigelle lì ritirò fulte galee, ché 
eraa nel picciol porto della Città ; Arri- 
vato il Caprera , é veduto vuoto il Tetto, 
vi fi coricò , dicendo, che perduta la 
ferri icry gode va del nid<y. Frattanto la Re. 

§ ina fu condotta nel Gattello di Solantp^ 
Qvcera aflittita con buone truppe adu- 
nate da molti Baroni del Regno, men- 
tre la teaea attediata il Caprera, che fa- 
fatto prigione , moncrc vifitavale trin- 
cee. ^ 

D. “Kon fu fot pofiù in liberti il Capre* 
ra 

R. Sì, fu pofto in libertà dal Re Fcrdi- 
di nando figlio di Giova nn i Re di Catti- 
glia, il quale non volle mai dichiararli 
Re di Sicilia , fe prima non n’ ebbe ubbi- 
dienza de’ Siciliani, che; non sì volen- 
tìerigli fii prcftata ; poicchè intendeva- 
no non unire la Sicilia all’ Aragona , ma 
ame dall’ Aragona un Re ; onde defti- 

na- 


pEKt.\GlOr«NTTj’. 

Jiarono alcuni Ambafciadori . Pera ina n* 
doperò avendo mandato alcuni Confi- 
glicri di buon garbo , fcppero quelli con- 
ciliar gl’ animi de’ Baroni Siciliani pri- 
ma fra lorodilcordie , e mandò in Sicili a 
il fuo fccoadogenito Giovanni; che » 
Siciliani avreblrero acclamato per Re , fé 
«reCsero avuto il conienib dal Padre , e 
fc quel Principe non avefle ricufata T of- 
ferta • Ferdinanda dunque dopo molte 
fetiche , per togliere lo fcilma dalla 
Chiefa li mon » avendo lafciato Erede 
a’ fuoi R egni Alfonzo- 

11 Re Alfonzo prima d*ogni altro pen- 
MÒ di togliere il fomento alla pretenzlone 
de’ Siciliani d’avere un Re proprio ;On. 
dechiarnòaTel' Infante Giovanni., che 
governava la Sicilia , il quale poi fpos6 
la Vedova del Re Martino Bianca hglU 
delRedi Navarra. 

D.. ìion fu adottato Ài fottio per f gì io> 
dalla Regina di Napoli ? 

R» Sì, fu adottato, allora che quel Re- 
gno era di vilb in più fazioni , ed allora 
Alfonzopafsò adefpugnar la-Sardegna , 
cCorfica,, quindi fi rivolfe all’acquifio 
del Regno di Napoli; allora involto in 
molte turbolenze , epal'sòda Corficain 
Palermo > e da Palermo in M'eflina , d*^ 
ende poi arrivato in Napoli, fu accolto 

' 'con 
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con molta pompa , e fcguendo l’arme del 
Re a trionfare di molte Città oel Regno 
di Napoli, volendo, chele gli preftaf- 
fe il giuramento di fedeltà a nome pro- 
prio, non a nome della Regina; dicell 
che folTe data ordita una congiura con- 
tro il medefimo per arredarlo, in ma- 
niera, che volendo A Ifonzo prevenirla, 
alTediò la fortezza, in cui la Regina lì 
era ritirata, e non potendo vincerla, fi 
pafabad una manifeda guerra contro 
Città, che fu vinta dopo piu alTalti , mo- 
tivo per cui la Regina rivocò T adozioae 
che prima a vea fatto del Re Alfonzo per 
figlio , ed erede dei fuo Regno , ed adot- 
tò in Tua vece il Re Luigi ; quindi chia- 
mato Alfonzo in ispagna a liberare il fuo 
fratello Arrigo , ch’era dato fatto pri- 
gioniere dal Re di Cadiglia,IafciòPietro 
fratello al comatiuo della Sicilia, e dell* 
Armata . 

Dopo vari fatti non attinenti alla Sici- 
lia, il Re Alfonzopaijsòdi nuovo in Sici- 
lia arrivando al porto di Mcflìna, d’ on- 
de palsòa riacquidare F Ifola di Gerln 
polieduta dal Re di Tunifi tf},e vintala, 
tornò in Sitacufa ; Dv'poq.ualche tempo 
fu rivocata l’adozione, che fatta ave» 

la ' 

(ai ò uri fa» 
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la Regina in favore del Re Luigi d’ An- 
gió , e confermata la prima in favore del \ 
ReAlfonzo, che poscia lo l'oftcnnc eoa 
l’arme , fu poi ftabilica una triegua 
traile due corone di Napoli , c Sicilia. 

D. Come finirono poi quefie contefe ? ' 

R. Avea la Regina eletto Vicario ge- 
nerale del fuo Regno il Re Luigi d* An- 
giò ; ma fe l’era oppofto il Re Alfonzo, 
il quale tirò al fuo partito alcuni Baroni 
dei Regno.di Napoli, a quali fece la 
guerra il Re Luigi , che in quello tem- 
po fe ne morì , la d i cui morte , dopo al« 
quanti mefi fu feguica dalla morte dellar 
Regina , la quale dich laro fuo Succeflbre 
alla corona di Napoli il Principe Cena- 
to d’Anglò fratello del morto Re Luigi.- 
Era quello Principe allora prigioniere 
del Duca di Borgogna; Onde Alfonzo 
valendoli dell’ occafione , pafsò alla aon- 
quilU di quel Regno, avanti che il com- 
petitore lì fofle pollo in difela , e fi portò 
all- afi'ediodi Gaeta, alla difefa di cui 
venne un armata de* Genovefi , con la 
quale venuta a battaglia quella di Alfon- 
zo , ne rcllò perditore , e prigioniere del 
Duca di Milano , chcali’ora comanda* 
va la Repubblica di Genova ; ma Alfpn* 
io tratto quel Principe aliafua alleanza, 

ot- 
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ottenne la libertà {a) 

L* Infame Pietro, che fcampato dalla 
battaglia s’ era ritirato in Sicilia, tornò 
di nuovo alTacquitto del Regno di Na- 
poli, dove fi unì lo ftcflb Re Alfonzo, 
che molte guerre , c varie foffrì \ e final - 
mente foggiogò tutto il Regno, che pri- 
madi morire Ufciò al fuo figlio Perdio 
nando naturale legittimato, eia Sicilia 
con la corona d’ Aragona a Giovanni di 
Navarra fuo Fratello . 

Quefto Principe, che dalla Regina 
Bianca di Sicilia avea avuto un figlio no- 
mato Carlo, fu da Siciliani acclamato Re; 
Onde convocato il fol ito parlamento, cd 
cilendo in quefto liconofciuto , fu prega- 
to di ricevere il Principe Carlo, con cui’ 
era fiato in diìfenfione , nella Tua grazia, 
che in avvenire non* piantando il Re U 
propria refidenza in Sicilia , che detti* 
nafl'eal governodi effa il fuo Figlio, c 
che dovere dichiararlo indubbitato i'uc« 
cefibrea ^ucl la corona ,* quindi defiina* 
ti Ambafciadoria prefiare il giuramen- 
to di fedeltà , fecero un dono ai Principe 
Carlo di *5 mila fiorini . Ingelofito 
perciò il Re, fece venire afe il Prhicipe 

Car- 


• (a) Surjta ^ Fateli, 
( bj Pirro, 


■V. »- J 

Per. L A CiovENTifV 
Carlo , e lo fe cliiudete nella priglon ed* 
Ajtona,e quindi per decreto unì indirso- 
lubiimence la Sicilia alla corona d’ Ara* 
gona ; Ma i Catalani e Novarrefi gui- 
dati dall’ amore al lor Principe, tumul- 
tuariamente ne riebederon la libertà, c l*- 
ottennero; Ma fra’ Tcon certi della Spa- 
gna, lafciò di vivere il Principe Carlo 
ibrle con lolpetto di veleno, (a) , 

Morto quefto Principe,fu dal Re Gio- 
vanni eletto Redi Sicilia per regnare in- 
freme con lui Ferdinando luo figlio del 
fecondo letto , che fu acclamato folenne- 
tnente , a cui diede in Ispoi'a Uàhella fi- 
glia di Arrigo Re di Caftiglia. Molte 
guerre foffrirono nella Spagna amendue 
quefti principi , ma ne’ principi del 1479 
il Re Giovanni fe ne mori recando Iblo 
al Regno, 

Ferdinàdo,ful principio deidi cui regno 
▼olendo fortificar la Sicilia , ordinò l’im.' 
pofizionc di IO. per leo. fugli armenti, c 
su beni fiabili ; ma fiimando la Città di 
Meffina non doverli imporre pefp sì gra- 
ve , fu feguita da molte Città , e Baroni 
del parlamento, eli’ era convocato in 
Catania. Qujvi il Viceré Prcfidcnte 
ordinò , che gli Ambafeiadori di Me Ul- 
na 

(a) Mduroì/c, - 
>• 
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144 Compendio DELLA' Stori A. 
uà lafciafl'ero il primo luogo alla lor Pa. 
tria pertanto tempo dovuro, ma ^uefti 
non confenrendo, furono polli in a.rrello: 
rifcntitafi però Medina cOn una, prote- 
ila intimata al Viceré, ed al parlamen» 
to, furono i Tuoi Ambafciadori polli in IL 
bertà, fciolto il parlamento, c non con* 
cbiufa rimpodzione . [a) 

Circa quello tempo il Re Alfonzo di 
Napoli rinunziando quella coronali fi- 
glio, pàfsòin Medina, dove dopo po- 
chi altri anni di vita li morì .* Sife vede- 
re in Sicilia la pelle, or in Siracula, ora 
in Medina. Era allora in Sicilia Con- 
Cordua detto il gran Capitano;qnc« 
temendo, che l’armata de’ Turchi 
non venide ad infellare quell’Ifola, forti- 
ficò molte Città , e palTando con la fua 
armata in Palermo, quivi fu trattato da 
nemico negandogli l’ entrata . 

D. Konfegut in quefto tempo la divtfiam 
ne del Regno di "Rapoii con la pace tra Lu» 
dovi co Xll,Redi Francia^ ed il Re Fer» 
dinando^ 

R. Sìjpoicche temendo che quel Re 

con 

(a; Accad, Pelar de* pe icoL in^ne del 
tomo [piega z, di due mazze Maurolic^ 
Benf.' 

(bj Surìta» 


P B R t A G 1 O V€ N T D*. 

con l^cquifto del Regno di Napoli non 
paffafìe a tentar Pacquifto della Sicilia.fì 
' di far la pace ; reffando Napo- 

li e tutte I altre Terre al Re Lodovico ; 
Calabria con la Puglia al Re Ferdinan- 
clo(_tf).Ma non fu di lunga durata la pa- 
ce ; poiché fi tornò a rompere percaufa 
de confini , e/Tendo feguite molte guerre 
con vantaggio del gran Capitano . 

lezione vii. • 

> • 

- della Sicilia 

Va Carlo V» fino a Carlo borione pref ente . 

- Ugnante, 

V - ' * 

F inalmente morto fenza figli il Re 
Ferdinando lafcit) fuo Siieceffore 
^arlo V, Auftfiaco . Arrivata in Sicilia ' 
la notizia della morte del Re , molti Bai 
foni Siciliani, ch’eran nemici di Don U- 
‘goMoncada all’ora Viceré , vcleano , 
eh egli lafcialTe il governo, ma que/fi fo- 
ftenuto da altri , e da Miniftri Reali norf* 
volle . Perlocchè Rimò padare in' Medi, 
ra , d onde avendo fcritto alle Città di 
tenerfi alla fua ubbidienza , fu da molte 

, G ub- * 
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. ubbidito ; avendo aUre feguito le vefln 
già del contrario partito . Avvifaco il Re 
Carlo delle difcordie, ordinò prima, che 
folTe il Viceré ubbidito ; quindi lo ri- 
chiamò inlìeme con alcuni Baroni » eh Ae- 
rano (lati i capi della follevazione . Ed 
allora Meflina mandò la folenne fua Am- 
bafeeria a predare particolarmente in 
fuo nome il giuramento di fedeltà , ^fe- 
guito folennemente in Bruflelles ; e n'ot- 
tenne da quel Sovrano la cònferma de* 
fuoi Privilegi (^)- 

Intanto il Re mandò Ettore Pignatel- 
lì Conte di Monteleone per fuo Viceré 
in Sicilia ; il quale arrivato in Palermo , 
pubblicò il perdono a tutti ; rifcrbandolì 
il gaftigo di alcune perfone . Surfero 
quindi nuovi torbidi • Laonde il Viceré 
pafsò in Meiiìna , che da alcune Città 
feguita , -s'era mantenuta all’ubbidienza 
del Re . Ricevuto chTebbe il Viceré da 
Napoli un buon foccorfo « marciò per 
Randazzo, fuperò molte altre Città , ed* 
arrivò in Palermo ; e desinando altrove 
.molti Capitani d*armi 9 diede la quiete 
alla Sicilia colgaftigo de’ principali mo- 
tori . - 
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Fu dopa queffo tempo il Re Carlo 
eletto Imperadore in concorrenza di 
prancefco I. Re di Francia , col quale 
feguirono molte guerre ; nel deeorfo 
delle quali molti Siciliani ^ che lì tro« 
varono in Roma aveano ordita una nuo* 
va congiura per Sicilia > ma (coperta » 
furon puniti con la pena di morte .. 

• 

D. L[ Ifola di Malta non fu data; 
da Ciarlo V, d Cavalieri Cerofoliwi'^ 
tani F 

■ i(^.iSi, col pelò di preféntare nel di 
d’Ogni Santi al Re , o Viceré di Sicilia 
per tributo , o ricognizione un falcone • 
In quello tempo fìelTo Carlo V. 9 che 
avea efpugnato da Turchi nella guer* 
ca con che loro avea Goron » veden- 
do 9 che TOco vantaggio recavagli » t 
molto dispendio . 9 ordinò 9 che s’ab- 
bandonalTe ; Onde i foldatt di quel 
mefidio arrivati sin Meiiìna 9 ed abbu- 
iandofi della militar licenza 9 furon pii- 
nicK ' * ; ' ' , 

Verfo quelli tempi llefli rimperador 
Carlo V. incominciò l’ imprefa di Tp- 
niiì : nella quale Medina 9 oltre averle 
dato sul principio *due galee a fue fpefe 
mantenute » dì tempo in tempo durante 
lagpérra provide Tefercìto dirinfre- 
* G a (chi 
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fchr con due Tartane per volta (/f) , 

Compiuta h conquida di Tonifi, Car- 
lo V. pafih in Trapani, di là in Palermo, 
e poi in Mefiìna , dove fu ricevuto per 
dieci miglia dinante dalla Ndbiltà'Mef* 
frnefe in forma di Corpo della di lui 
guardia. Arrivato alla Porta, cfie da allo- 
ra lì diflè Imperiale , fu incontrato dall’ 
Arcivefcovo della Città , e dal Senato , 
che gli prefentaron un cavallo bajo vé- 
flito a broccato d’oro e perle . Entrò 
trionfanis in Città all’ufo Romano an- 
• tico , e fu regalato fragli altri di 
mila ducati d’oro , che diconfi da allo- 
ra in poi Trionfi , della valuta dì 
mila feudi . Dimorò l’Imperadore in 
Mefsina molti giorni , 3 poi pafsò in 
Napoli; lafciando Tuo Viceré D.Ferran- 
te Gonzaga -. 

D, Afotf inquejlò tempo » e fotte 
qmjìo Viceré la guerra tra le militie am» 
ma tritati di Tunifi , e di Siciliani ? 

Apputrto, le Truppe militari cb’* 
eran di prebdio inTuniiì s’amenutina- 
rone> , e pab'ace in Sicilia, invafero mol- 
te Città . Alcune le diedero a Tacco , al- 
tre il difefero . Furono però mandate 

* . : .con- . 

(e').Lih4Verde di MeJJlna , 

■ '•* 
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Contro loro alcune compagnie » che col 
terrore Jelle armi , e con le perruafjoni 
de’ Capitani.le ridulTeroa cspitckrtrma 

?|uietate le cofe, furono alcuni folpeti alle 
orche per ordine del Viceré Gonzaga • 

. In quello tempo fi diè principio a mu- 
nir la Sicilia di buone fortezze , e fpe** 
cialmente laCitta di Mefsina;ecib fi fece 
con una contribuzione generale di tetto 
, il Parlamento. Finite le fortificazioni, il 
Viceré Gonzaga lafciò il governo,in ve- 
ce di cui fu Viceré Giovanni diVega, 
ch’ebbe ordine di pafTare con forte ar- 
mata in Barberia contro Dragut; locchè 
efeguito , molte Città vinfe, fino a con- 
fìringere alla fuga lo fteflb Dragut, che 
• fi ritirò neirifola delle Gerbe • 

Ritornò in Sicilia il Viceré, piantò la 
nuova Città di Carlentini ben munita 
di muraglie , con animo di tirare ad abi- 
tarla gli abitanti delPantica Lencini, ma 
non ve ne pafTarono che pochi . 

Dopo alcuni anni rinunziò l’impera- 
dor Carlo V. al Principe Filippo II. 
d’Aullria fuo figlio la corona di Spagna, 
e l’Imperio a Ferdinando, ritirandofi in 
Eftremadura . 

II nuovo Re Filippo li. mandò Ferdi- 
randoEnrjquez come fuoProccutatore in 
Mefsina a prenderne il pofleflbjove con- 

G 3 vo* 
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vocatofi li generai Parlamento • fi diede 
il giuramento di fedeltà (a) , 

La prima difpofizione, che diede que- 
flo Principe in Sicilia fu*la pianta del 
Tribunale del Conciftoro per le appella- 
zioni delle fentenze de* foprenrìi Magi- 
‘firati ; .e dove prima non v’era , che. un 
fnlo Giudice > che dovea elTer (empre 
Mdfinefe , egli formò il Migidrato 
con un Prefidente, e tre Giudici , "fra*, 
quali, in oiTervanza del privilegio di* 
Meffina , dovea Tempre elTervene uno 
Meiiìnelé . 

PrefiTo a quelli tempi fegui Parmamen- 
to del Re Filippo contea il Turco, la 
ci>i poderofa armata di ziq.galee fi radu- 
nò in MelJìna, nella cui Ghiefa maggio- 
re ricevè D.Giovanni d’Au'ftria figlio del 
Re^che n’era il Capitan generale, lo Sten- 
dardo benedetto dal Pontefice SVPio V. 
Xlicefi , che quello Principe prima di 
partire avelTe ricevuto in ifcritco una 
guida del Tuo viaggio dalfarnofon.Fran. 
cefeo Maurolico Metììnefe 1 in vigor 
della quale incontrato'fi con F armata 
nemica nel golfo'di Lepanto , gli pre- 
Tentò la battaglia lotto vento, non ofiap- 
I ' ti 
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ti le vigorofe oppofìzioni de’ Genera- 
li delle altre fquadre ; ma dopo breve 
tempo , fi cambiò il vento , e divenuto 
fiipetrore , ottenne quella tanto rinoma- 
ta vittoria , dopo la quale tornò in Mef- 
fina , dove gli fu eretto un arco trionfa- 
le , che oggi è la prima porta del famo- 
fo Teatro;e gli fu ancora eretta una Sta- 
tua di bronzo dorato nella gran Piazza 
del Palazzo Reale , 

Nel governo del Re Filippo ebbe ori- 
gine V Ordine militare della Siella in 
Xltlfina , e la tanto celebre Llniverfità , 
per le di cuiGatredre erano chiamati gli 
uomini più celebri d’Europa . 

Morto Analmente il Re Filippo gli 
fuccedette il Principe Filippo Tuo figlio, 
che fu III. di quefto nomejil quale fu ac- 
clamato prima in Mellìna con la prefen- 
za del Viceiè j elTendofene replicata poi 
la funzione in Palermo, dove fi die prin- 
cipio alPufo della Toga ne’ Minìftri del 
Sagro Configlio . Quindi tenutoli il ge- 
nerai Parlamento in Meiiina , s’ordinò^ 
che i Notaj cominciaflero a contar l’an- 
no da Gennaio , non più da Marzo , co- 
me foleali (a ) . 

In 


(a) Cronolog. Caial. degli dì I\i- 
lertho • 
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In qùedo tempo fì radunò in Medina 
Dfl’armata Spagnuola per paflTare in Le- 
vante , c divertire Tarmi Turc^, che 
compita la guerra co* Perfiani y hiDdra- 
vano di volerCi avanzare nel Mediter- 
raneo . 

Morto quedo Re , ebbe per Succeflfbre 
il fuo figliuolo Filippo IV* , che mandò 
Viceré in Sicilia Filiberto Émmanuefe . 
La Città di Medina fu h prima ad acco- 
glierlo y avendo fatto dono at novo Re 
di ifo. mila feudi : fi fece per difpofizio- 
ne del Viceré in Medina il famofo Tea- 
tro della Marina con architettura ideata 
dal medefìmo y che fi Rende per un mi- 
glio e Dìezzo in fefnicerchio « 

Intanto pafsò D. Giovanni d*Au(lria 
in Sicilia , ed in Napoli . 

Sorti al Regno il Re Carlo II, fotto la 
Reggenza della Reina Madre , che fu 
acclamato folcnnemente in Srciliay fotto 
il dominio del quale vi furono molti 
. Viceré ; dopo la di cui morte fenza figli 
• fuccedè il Re Filippo V. fecondogenito 
del Delfino di Francia* Per la fucceilio- 
ne di quella corona feguiron le guerre 
cogli AuRriaciy in man de’ qua li pafsò il 
Regno di Napoli, e Milano . Finalmente 
per il Trattato d’Utrecht pafsò quel Re- 
gno nei Duca di Savoja Vittorio Ame- 
deo 
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deo I, , che fi coronò ; e paffàto in 
Me/fìna , confiderando quella Città per 
un luogo propriifiìmo ad un gran Com- 
Uierci_«v pensò d’introdurvelo . 

Il Re Filippo V. dopo quattro anni 
felicemente imprefè di nuovo l'acquifio 
della Sicilia , e vifpedl una grande ar* 
mata , che appena comparfa , fu accla- 
mato in. Palermo , e per tutto il Re- 
gno, e quindi in Melfina . Ricorfe.VktCN 
rio Amedeo^ per fcccorfo alFImperador 
Carlo VI.il quale mandate le Tue truppe 
nella Cittadella di Mcfiìna , e.nella CiCn 
tà di Milazzo , e. Siracufa , ^.quelle pafi 
faron poi nel Regno, dove feguì una 
fanguinofa battaglia in Francavilla . Di 
là paflarono i Tedefchi all* alTcdio di 
Metììna , che dopo molti giorni fi refe . 
Quindi paflTati in Palermo , nell’ atto 
di attaccarli amendue gli elTerciti , fi 
pubblicò J’armifiizio ; reftando la Si- 
cilia non più a Vittorio Amedeo, che 
invece df quella ebbe la Sardegna’, ma 
airimperador Carlo VI. 

Dopo molti anni, alleati infieme il Re 
di Francia , il Re di Spagna , ed il Re di 
Sardegna , imprefero la guerra contro 
l’imperadore in Italia ; ed avendo il Re 
di Spagna ceduto i Regni di Napoli, e di 
Sicilia al Primogenito dà Tuo fecondo 
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lecco Carlo Borbone » col foo 

eferci co entrò fel icetnente nella Ciccà di 
Napoli» e come un fulmine di guerra' 
vinfe tuCtc le altre fortezze , edwreiti 
ch^crano rimafti^er l* Im perad ore»Qp i ' 
di pafsò’ in Meflìna ». ove fu ricevuto 
con fontuolicà. ben dovuta ad un si gran 
Ke I edéndovi dimorato per qualche 
tempo r e paflàto in Palermo ». ed ivi 
• coronàtofi- » fobico lì portò- ih Napoli ». 
dove congiunto con fagro nhdo di ma» 
trimonio con Maria Amalia Walburga 
di SafTonia » carico di Palm» e Trioiu 
£ gforioramiote regna * 
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